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La Poesia è di Alxebindo Spadetta 

La Musica è del Maestro Emmajìcele De 
Roxas 


Maestro Direttore della Mùsica Signor Glusepp 3 
dò Baroni Staffa. 

Maestro al Cembalo Direttore de' Cori signor Gio- 
vanni C'animatola. . 

^Maestro concertatore de' Cori signor Giovanni Zo- 
boli. 

— / •* 

. '* 1 

Primo Violino. Direttore dell’ Orchestra signor Mi- 
chele Di Natale. v * 


Concertino signor Pasquale Donzella. 
Rammentatore signor Pietro Sassone % 

Scenografo siguor Pietro Venier. , 

Macchinista signor Fortunato Queriau. 

Appaltatore del Vestiario signor Niccolo Cbnmino. 

* > % 

Attrezzista signor Pasquale Stella. 

Appaltatore dell’ illuminazione signor Michele Mar- 
ra. 
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* PERSONAGGI. 

• Ma tt ant e * * 


G. BELLISARIO SCORTICONE-Borgomastro, 
liceo vecchio sessagenario 
Signor Cammarano 

D. REBECCO CACCIAPORRI* vecchio medico 
Signor Cosacela 
ISIDORO BELSOLE , carabiniere 
Signor Remorini 
.GISELLA 

Signora Martinelli 
ANGELICA 

Signora D Amora 
BERTUCCIONE 

Signor Fioravanti Patentino 

UN SERGENTE 

Signor lmpimbo 

Coro — Borghesi d’ ambo i sessi. 
Comparse — Soldati — Garzoni dell’Osteria 


£’ azione è nell Osteria dì Gisella t« sin 
Borgo nelle valli della P aliellina in Italia. 

Costume del 600. 

Per contratto con I impresa del Teatro Nnovo 
la proprietà del presente libretto è devolate a - 
Cantore di esso, che la pone sotto la guaren- 
tigia delle vigenti Leggi. 
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SCENA PRIMA. 

Sesterno deli’ osteria eon gran porta di prospetto: 
So la porta vi sarà scritto a lettere cubitali « Oste - 
ria di Gisella , vedova Beisole » , a dritta I’a- 
bitazioobe del Borgomastro , ed a sinistra stanza 
terrena. Un fanale presso la porta della Osteria: 
un ordinanza a grandi caratteri è affissa ad un mu- 
ro della medesima. 

• * 

V eduli i rumori ed * frequenti litigi che 
spesso accadono nelle osterie in tempo 
di notte , per mantenere la pubblica tran- 
quii li là , intendiamo che senza alcuna 
eccezione restino chiuse alte ore nove del- 
la sera ^ 

Varie tavole coverte da pergolati sono per la scena. 
Molti Borghesi d’ ambo i sessi, e soldati gavazza- 
no lietamente. Angelica fuori la sua stanze è se*- 
data guardando tolti con dispetto» 

Bertuccione , e gli altri garzoni servono 
gli avventori . Si ascolta un frastuono dì 
voci a guisa di baccano , che fanno gli 
all ri avventori nella osteria, ai quali poi 
si uniscono le voci di quelli che sono in 
iseena. V oci nell' Osteria . 

h parte Beviam., 

LI- parte ' Beviam. 
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Uniti. Beviamo. 

J. parte Caoliam.. 

lì. parìe , CaDliam. 

Uniti * Cantiamo. 

Là , rà là , là , là rà. 

Gli altri fuori 

Di tatti sia pensier • 

Amore , ed il bicclrer. 

Canliam, beviam , cantiamo : 

La , ra , la , la , la , ra. 

( Escono gli altri dall' osteria , e si 
uniscono a tutti ) 

Viva Disella , evviva 
Ovunque echeggerà. 

( Tulli , n enj Angelica , innalzano i 
b cchieri , e facendo il touchè si vol- 
gono a crocchio verso la porla del « 
l' osteria. Bertuccione è in giro ri i 
colmando i bicchieri ) 

Bmndisi 

Non si trova in Lombardia 
Più vivace un’ osteria^ 

Qui 3’ scioglie il labbro ai canto , 

Qui s’ intrecciano carole, 

E la reggia dell incanto , . 

Qui sfavilla un nuovo sole , 

Fra le belle del villaggio 
i ' • Tn Gisella set regina. 

Per te moto è ogni linguaggio 
Di bellezza peregrina. 

Come giglio in primavera - 
Non ha mncelra il tuo candore * 

Come Laura della sera 
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Spiri un’alito d’amore. /’ 

Non superba ,. ina dimessa 
E’.. Sentii con gli avventori , \ 

Qui 1’ amor nascea con essa , 

Trovala qui catene i «fuori. 

Sa beviam., beviarn , beviamo , 

Su cantiam , cantiam , cantiamo. 

La , la , ra , la , la , fa , rà , 

"Viva il vino di> Gisella , ... 

Viva ancor per mille età. 

Ang. (Ah! per essu mi perdei 

Fui da lutti abbandonata , . - * 

Derelitta , dispregiala , . 

* * ' Sono povera per lei ; ; 

Essa vive in ricco tetto , ■ . 

lo sostengo appena i di. 

S C E N A IL l 

Seguitano le grida degli avventori , quando 
ti presenta D. Bel lisa io. Tulli nel ve- 
devio si tolgono i cappelli^ e lo circonda- 
no per baciargli la inano . Angelica lo 
saluta affettuosamente 
D Bel. Che baccano ! 

Tutti II Borgomastro ! 

Quà là mano , .qua la mano.. 

D. Bel. Gonzi , rustici pian , piano.* 

Largo, largo, largo., olà. , ' 

Uomini ; .. 

Il pcrJono a voi si chiede ! 

■( Mortificati) 

D Bel. No, da me non si concede !.. 
■Donne Perdonateci ! 

D Bel. Che sento ! 
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Io rispetto jjt sentimento ? 

Coro Ma pérchè così accigliato? 

Srete forse conturbato? 1 * 

D. Bel. Chi oda <arica possiedé?;[Ì^^ flw >^v 
Mai non mostra ilarità; 

( E GiàèHa non s? vede r ‘ 7,n ' 

Io credea trovarla qua f ) 

( Guardando sort* occhio alt' intorno, e 
■ verso la poradcH' osteria. ) 

Ang, ( volendo prendergli la mano, per ba* 
ciarla } * *; : ! " — * • " • 

Borgomastro frerméttete.. 

J>. Bel . Bacia , bacia, r io lo permetto.. 

D ( Con somma gravità 1 

Ber. Anche a me P accorderete ? 

D. Bel. Non disprezzo 1 il tuo rispetto .. 
Perchèr qqest* è tua sorella 
La mia mano, eccola qua. 

(È non ^itroge ancor Gisella. 

... , ( Come sopra > 

Io credea trovarla qua ! ) 

Coro Dell 1 ostessa è questo if vino 

D. Bel. ì Di Gisella? volentieri 

Bevo io pur ,’ sebben mattino, 

Uom. Borgomastro ecco il b;ccb ere. 

D. Bel. Io P accetto solamente 
Dalle donne . 

In 0 ™' «v . OLI qua! peasicr 

Donne Dite il ver?.. 

Bel* ^ Sicuramente 

Donne Ecco il vino di Gisella 
Di superba qualità. 
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D. Bel. ( prende il bicchiero offertogli dalle 
donne , e beve ) 

Questa cara vedovella 
E’ nn emporio dr bontà. 

(.Egli si fa cireondare dalle donne ; poi 
ripiglia. ) 

' Ragazze amabili , vi parlo schietto , 

Ho nel mio fisico questo difetto , 

" Se veggo donne io m’ innamoro-, 

E per le donne mi s traggo *e moro. 
Sebben talvolta senza giudizio 
M’ hanno scagliato nel precipizio. 

E a dire il vero sont fortunato. 

Da ceBlo donne fui sospirato. 

K adesso quasi ringiovinito., . 

Tutti mi chiedono come marito 
Lettere , suppliche y con regaletti. 

Giojetli , trine, nastri, e confetti... > ' 

... v i Tutto conservò, come memoria . . 
i >/ Di tante docili vaghe beltà. 

Là, la fanciulla —D; Bellisario.. 

• . i •’ ( Imitando le diverse vaoi ) ' * 

■j .'; p i Qua la vecchietta — D. Bellisario..* 

Su, Bellisario, giù, Bellisario... . 

Don Bellisario, Doni Bellisario.. . 

Sta il nome celebre di Bellisario , 

• Su d’ ogni labbro del Circondario. • 

Da me soltanto fu s prediletta, .. ~ 
indovinatelo ? la .Vedovella ; t 
r Perchè le vedove meglio conosoon© • 
Quest’arte magica d’ innamorar. 

Donne E alior potreste fra noi. presceglier*- ... 

Siam tutte vedovò!. *•> 1 
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I). Bel.' ' Misericordia F 

(lem' é possibile non so pensar. 

Tulli. 

Si colmi di nuovo rallegro bicchiere , 

Il core non turbi funesto pensiere. 
Baiamo, beviamo, cantiamo, cantiamo. 

11 sole tramondi tra gioje e piacer. 

Donne 

Bevete , bevete ? cantate , cantate 

Per man delle belle pitigralo è il bicchier. 
( Il coro entra nell' osteria , I). Belli * 
sano è per entrare , ma viene fer - 
malo da Angelica e Bertuccione ) 

/). Bel. Che vuoi ragazza ? parla. 

Arg. Io vi richiamo alla promessa. 

D. Bel. Qual promessa ? 

Ber . Oh ! bella , il nostre matrimonio ! 

D. Bel. Oh! và animale. Angelica , ho capi- 
to. .basta qnà. .lasciami in pace, poi si vedrà. 
Ang,. Voi là non entrerete.. 

D Bel. Oli! sla a vedere che on Borgoma- 
siro , il capo del paese da cma donnetta è 
comandalo. 

Jng. io giuro che farò pentirvi. 

1). Bel . Ch *! minacci? felice le che iosòn uomo. 
Ang Ed io ? * •> < ’ 

D Rei. Sci donna, ih caso opposto giustizia 
avrei già fatto. ( E’ .oieglio partire! Costei ha 
le mani troppo langhe , e senza far com- 
.p'imenli potrebbe spolverarmi il pelliccione. 
Ang . ( entra rapidamente nell' osteria ) 

Ah! che la rabbia mi divora il core! (via) 
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Ber. Baon per me che che non soffro il mal 
d’amore. ' • 

SCENA 111. 

lìimasla per qualche tempo vuota la scena, 
si avanza D. lìebecco. - 

D: Beh. 

D. Rebè , da che Dasciste 
De sio munuo te rediste,. 

Aje la femmena fojnla 
Pe n’ ave disdelta e guaje, 

Tanno slive alla* sagliula, 

A la scesa n:o lu sfaje , 

E pecche iuo t’ è venuto 
•Lo golio de te nzofà ? 

All' acito tu sì ghruto - 
Sienla a me , lassalo sia. 

D. Robe ? tu non si ciuccio 
Quaceho libro 1 1’ aje sfoglialo. v - 
D. Rebè? le si addonato .J ■ 

Ca Ilo munno accossì va ?. : . 

Pe lunl' anue tu la scappe u o ■ . 

Non te siente pczzecà , « .< ! . > 

.Uua vene , e po nce ncappe - , ’ 

T’aj* ppe forza da nzorà. 

Ma però., guè.. pensa buono 
Tu 9].osà vuò na figliola ?o ■ 

Nce avarraje na brulla scola y 
Cornine faje ppe Ta rópattà ? . ; 

D.. Rebè sì aU*mpaii*lld \ , 

De nzorarte è suonuo mò.* 

Sì , ma al gatto vecchiariell© 

Sorcio tiennero nce vò ; , 

N’ è ppe tte do* fai sta pasta 
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La figliola assaje preterì ne... 

Non nc’ è robba che I’ a vasta y 
La pecnnia. spanne c spenne. 

Mo la vesta , mmo Ili scialle r 
Lli filoscie , e Hi percalle,. 

Lo cappiello col merletto, 

Lio passeggio , Ho Pesi no 
Mo nce vole il biroccetlo , 

Il bombò , col confortino , 

E nfrattantó il capitale 
Ppella moda se pe và. 

Donca è meglio assaje na vecchia 
Signornò ca manco è cosa.. 

Tiene atlnorno na cofeechia, 

Sienie sempe na vavosa r 
Mo Ile vene n’ anlecore , f 
Mo 1’ afferra no slorzille 
Mo T acchiappa no dolore ^ 

Noq tte da no mascolino.... 

E tte Li da .coppa a bascio ■ '« 

Ppe H vnom medie mena* 

Chesta vedola a Ho coro : 
jNc’à menata la semmenaa * 

E’ semmenza de rammore , 

Poco trica e vo sqniglià.- 
3Von c’ è pena , nè perdenza 
Addò gusto poò trova. 

Finalmente ii mio ritratto. 

Pozzo dì ca non nc’ è male ». . 
Bel bocchino ', volto piatto * 

Con discreta personale-. 

(Tengo ci rea sessanC anae t 

Sm nel verde- àelT età.* 
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Non patesco de malanno , 

• Sò na vera rarefa 
Quanno pò sarrà marito 
Che prejezza ! che allegrezza t 
Già mpazzèsco.. Ilo oervielta 
. Mme sta a fa. corame a na rota „ . 
Vota , vota , vola , vota y 
Arrecietto non me dà. 

£ Ho fuoco dell’ ammora 

Chisto core aWuxnma e coce . 

Doce r dace , doce , doce , 

Io Ho sento parpetà. < . . 

Ed ecco ccà no raiedeco vittima deli’ am orare-. 

Io mo' soogo corame un. porganle senza ^ 
sceruppo. Chesta vedola è He sceruppo che 
nc* avarria dn mniiscà.. , Ma ntraUanfo. 

' ( ^ *> N 

stamninUua non se vede..-; Mo (raso io. # 

S C E iVA . lV , - , • ;\v; 

lì. Bellisario uscendo , O. Bebpcco - . 

L Incontra salto la. soglia della '.a "> 
porta ^ urlandolo.- ; .. 

D.lleb. Diana v sguercialo. *' .. w v 

I) Bel . , Lh I die sejorjra ? 
i). Beb. Si nu cuorvo lo* amico mio.*- 
£). Ìlei. ( Cosini entrava qui troppo fretto- 
loso ! ini .mette in sospetto! ) . • 

D. Beb. [ Lo Puorcomasto non me persuade 
Mò cerco d’ appura. Nè Puorcomasto 
comme jatnmo ‘t l . . 

D. Bel. llenissioao... allegro sempre... e In ? 

B. Beb. Ed io porzi y e po ; si t’ afferrasse 
na freva periodica scariatina y a ave ap* 
paara de niente*. Dialo a stogaosevBoo acè 
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f ieraona , che non in* è obbrecata. Aoze 
autojere avelie porzì Ili ringraziamenti 
dallo Puorcomaslro de 1’ auto paese ccà be- 
cino. - ‘ • 

D. Bel. E perché ?• * • - • ’ 

D. Reb. Mo le dico. Sapenno ci io so mie- 
deco, e slava ccà-, rame eh'atmnaje de 
pressa t ed io Ile sarvajj la vi la.. 

D. Bel. La vita ? 

D. Reb. Gnorsi : de u ) Ctuecio b.irzo che 
teneva, e la Cura mne rioàeetta felioeiuen- 
te , anzi mo Ila faccio stampi , e la metto 
n b mio naovo trattalello ioti to ( alo — ’l la* 
mera di mèdicare te béstie co:hs (j'i 
uomini » ■ * = > • * •' • 

D. Rei. ( Che asino , che asino ! ) •• 

D. lieb Ppe 1’ arte , e ppe Ili Ionie viagge 
che aggio fallo mg trovo a chesla posi- 
z one. Ma mo mine so stabilito ccà , e non 
rame ne vado echio a Napoli» , ove respi* 
lai i primi fìat! della vita. 

D. Bel. Ma se non erro , ; sembra che qué- 
sta osterìa ti Chiami In tutte le ore del gior- 
no', e gli ammalali non sono visitati mai 
l): Beb. Mo le dico io... a proposito... si 
non sbaglio \ 'tu ogne momento viene a 
Tevere na rnezolla cca dinlo ,... pecche?. .? 
D. Bel. Che domanda? Sai che questa è la 
mia abitazione. ( indicando la casa a de- 
stra. ) Necessariamente mi trovo di conti- 
nuo in questo luogo , e mangio nell’ oste- 
. ria. In verità si è mollo ben servili , e si 
paga pochissimo. • ■ - 
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D. Reb. Ta saj* ca io songo Ho proprieta- 
rio de la taverna , essa mme dà h ma- 
gna , e scontaramo Ilo pesone Prepara ci er- 
te piatte da farete all : ccà Ile dete... 

D Bel. ( Eh! da me non saprà niente ) 

D. Reb. ( Sto cataplasemo ale laltoca non 
saparrà no ttecchete de li Tatle raeje. ) 

( Qui esce Bertuccione , e si dispone a to- 
gliere i bicchieri dalle panche. D. Bel- 
lisario io vede. ) 

D. Bel. Ecco Bertuccione; da costai potrò 
sapere... ) Ehi ! tu... 

Ber. Comandi. 

D Bel. ( p ano a'V orecchio di Ber'trc 
e ione. ) Che fa Gisella? Perchè non è divi 

0 t 

scesa nati’ osteria ? *> 

B.-r. Prepara degl’ intingoli sopra. 

D. Bel. ( Questi sono per me ! ) 

D Reb. ( come D. Belliss. ) Bertuccione ? 
Ber. Comandi. 

D. Beò. -La redola non se vede stammatina ? 
Ber. Prepara alcuni cibi. 

D. Reb. ( So ppe mine senz' auto ! ) 

D. Bel. Vattene. • .• 

Ber . Non posso.,* Mi avete chiamato , vi ho 
risposto , ei ora voglio parlarvi. 

D. Bel. Hai bisogno della mia carica ? Pio- 
fala , e sarai da me giustizialo con la gij- 
- stizia. • 

Ber. lo sono il frafello della sorella , e noi 
dobbiamo sostenere i suoi dritti. 

D. Bel. Quali dritti , brutto scindono? 

D. Beò, Che robb’ è stato?' 
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Ber. Noi con possiamo Soffrire i ferzi che 
(ale alle allre donne : mentre la VL»!ra 
mano è promessa... Sapete pare che noi 
siamo gelosi. 

J D. Beò. Ghisto che dice ! 

Ber. Ricordatevi jjuel giorno che ci chiedeste 
amore , e noi non. fummo ri Irosi ad ascol- 
tar le vostre premure , anzi • vi amammo- 
teneramente. Voi prometteste dar la mano 
di sposo, 

B. Beò. Aveva da sposa a te ?* la che can* 
caro ne vutte. 

Ber. A nostra sorella Angelica ! 

D^Bel. E tu che c’entri ? . 

Ber. Siamo suo fratello-, e vogliamo entrar- 
ci. . Ora voi non fate altro che sospirare 
per le vedove , lasciando le zi Ielle. \ 

B. Bel. Zitto , zitto , non gridare in pab- 
blico... comprometti la mia carica , e se- 
mi fai saltare il ticchio... 

D. Beò. Slaje fresco... Lo pnorcomasto quau- ; 
no se nzorfa , pare no vnfaro 6eapnlnto* ’ \ 
Guardala buono , ne tene tatti li signalet 

B. Bel. lo non ricordo questo amore... ora 
vedremo. ( cava di lasca un grosso por- ' 
la foglio. ) \ • 

B. Beò. Che robb’ è sto torno in foglio f 

B. Beò. E’ nn registra di latte le donnea 
che mi sospiravano- Y mi sospirano, e mi 
saranno per sospirare. Quando dovrò annuo- . 
gliarmi , sceglierò fra tutte. 

B. Beò. Te vnò nzorà ? 

MH Bel. Non ci trovo alcuna difficoltà. Ecco" 
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qui... sono divise per ordine alfabetico , ed 
in diverse categorie A. B. G. D. vecchie , 
ricche, povere, zitelle , mezze zitelle ec. ec. 
Angelica non vi è tra le zite Ile, Ora la 
terrà presente alla prima vacanza. 

Ber. Noi metteremo tolto if nostro- impegno’ 
per richiamarvi "al dovere. 

D. Bel . A me ? a me ? 

D>. Reb. D. Può reo m asto mio aje tu orto... 

E tu lasse chella medicina refrigerante ? 

D. Bel ► A te che preme? 

D. Reb. Me ne preme. J$o miedèco , e non 
pozzo permettere- ca chella more. .. io amo* 
1 umanità. 

Ber- Oh ! noi non saremo cosi sciocchi. 

D. Bel . rnsolenlissimo ! 

Ber. Borgomastro I ( minacciando. } 

D. Reb . ( Vide s t’estratto de campomiUa con*- 
tu’ è cariuso ! ) 

D. Bel. V&ttene , vattene, o fo... 

Ber. No , no , no. ( voci di dentro. \ Vira. « 
viva... Gisella! 

D. BeU Che sento ! ( restando estatico. ) 

( Si sente la voce di Gisella che fa un 
gorgheggio. 

D. Beò. Oh ! melliflua voce! ) 

Ber. Viene la mia padrona. ( cerne sopra. 
SCENA V. 

Gisella , correndo in t scena e detti— Il Cote 
la segue. 

Gis. Presto comandino , vengano qflà , 

Nessun Gisella, trascurerà. 

Tra gli avventori che stanno qut , 
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Scontento alcuno mai non parli! • ; 
Presto comandino t vengano -qua., 

L' ostessa tatti servir saprà. 

So far gl’ intiogo'i pe’ ricchi e i nobili , 
Qui trova il misero cordialità. 

Diventa subito on vecch'o giovine 
Se il vino mio tracannerà. 

E* ver son povera , tna tutti dicono 
Oie sono P angelo della bontà. 
Rimasta vedova , ancor son tenera , 
Non sono 1‘ ultima tra-Ie beltà; 

Tutta pomposa , tutta amorosa 
Desio 1’ inv d ; a della città. 

Corr no , vengauo nidi’ osteria , 
Sempre al ban *h ‘Ito, sempre al bicchier. 
E oli iena tu premio la ragno mia 

Colui che spende senza pensier. 

• 1 1 » • •* * 1 • • 

D. Beò. ( tra se. ) - - — 

Oh ! com’ è scaltra la vedovella 1 
l). Bob ( tra se.) 

E’ troppo guasca , propeto bella t 
Uomini , Donne , Bertuccio : 

Come de’ cuori trova il sentier. 

Bel. Ti saluto. 

D. Beò. Al tuo comanno... 

Gis. Grazie » grazie... 

D Beò. . ( Quant” è bona ! ) 

Bel.( In deliquio già ini sento! ) 

Beò. ( Oh ! che dolce svenimento ! ) 

Ber. { Sudo, freddo ! ) , 

D. Beò. Sta ematina 

Abbedè non te si fatta ? - f 
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Ct's. Occupala alla cncina 
.* Sono stala ... 

D. Iìcb. . ( E’ fatta, è falla! ) 

( Co chili’ occhio mi gaardòl ) 

Gis. Borgomastro voi tacete? 

Bel. Son confalo ... tramortito! 

Gis. Via , coraggio... su prendete. 

Bel. ( Essa m’ ama ! I ho capito I ) 

Ber. ( Solo a me la vedovella 

No , gabbar non mi potrà ! ) * 

Gis. ( Oh ! che gonzi 4 ma Gisella 
Questi vecchi domerà. 

( Uno sguardo , una parola 
In qoe' cori ri foco avanza 
Di verrà che poi s’invola 
Come un lampo la speranza. 

Arte scaltra , a le m’ affido , 
Lusingar mi converrà,.. 

Pria di sera poi mi rido 
Della k>r credulità. ) 

Tulli gli altri. 

Bel. ( Jn amor ci vucl costanza! ) 

Beò ( Mo è ochiù certa la speranza. ) 

Ber. ( Ah! la rabbia mi divora! 

Alia sorella vincerà ! ) 

Vom.( lo amor ci vuol costanza ! ) 

Don.( Chi la serba vincerà! ) 

( Gisella invita lui ti a seguirla nel - 
r osteria. Resta solo Bertuccione un 
momento il silenzio. Po: esce Ange- 
lica , e resta alquanto sotto la soglia 
dell ’ abitazione. ). 

Jng. Fratello, che le ne sembra? 
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Ber. Risponderti , sorella cfie (leggio io t 

Ang-. Parmi che il Borgomastro ricasi la n»a> 
mano , e corteggi Gisella. 

Ber. Noi P abbiamo osservato. 

Ang, Io mostrerò a tatti la carta firmata di 
sua mano, e saprò farmi rispettare, il mio- 
progetto deve riuscire. 

Ber. Bellissimo progetto , non possiamo negar- 
lo ! Sposare on ricco vecchio sessagenario r 
e coh la vicina ccrtesza di restar sabito ve- 
dova r libera padrona de’ suol vasti fondi » 
è par la bella eosa f 

Ang. Per causa di Gisella ho perduta questo 
osteria. * • 

Ber. D r Rebecco che 1* aveva acquistata, s’in* 
vaghi di Gisella , e la fitto ad essa. Ahi qui 
facevamo de’ baoni denari! 

Ang. Doveva venir costei con la sta civetteria 
o spacciarsi • per vedova, ^gi&it (ródo sa co- 
me, quando , ed. ove -morì suo marito^ per 
togliermi i mezzi di sussistenza , e ridurmi 
all’estrema miseria. 

Ber. Ed io sebbene uomo, di penna , fui co- 
stretto dalla disperazione a divenir garzone r 
e contentarmi degli avanzi di tavola , seb- 
bene scarsissimi, perchè tutti mangiano come 
lopi affamati , e non restano una bricciala 
di pane*. Ecco il mondo! DalPalto al basso! 
Da padrone , servo della bella per-- 

secalrice ! 

Ang. Bella ! anche la ? Ma ohe cosa si trova- 
sti quel volto ? Il mio è da; disprezzarsi- 
forse ? ì * . 
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Ber. Ha sorella mìa -, oggi è necessaria un 
pochino d’ apparenza. Tu sei nn po palli- 
delta , hai bisogno un poco di rosso su la 
faccia , altrimenti resterai sempre zitella.,. 

•* * < 4 

SCENA VI. 

Gisella dentro , e poi fuori e detti. 

Gis . ( chiamando da denteo) Bertuccione ? 
Bertuccione? 

Ber Mi chiama -, vengo , vengo ( è per en- 
trare , ed esco Gisella. Angelica le volge 
bruscamente la schiena ) 

Ang . ( JVon voglio neppure guardarla! ) {entra) 
Gis. ( Mi odia , jma por s’ inganna sol mio 
conto 1 ) • 

Ber. Comandate, o mia vezzosa padrona... (E 
veTtì che ci ha fatto del male, ma mi piacer 
Gis. Fingendo di chiamarti sono uscita qai 
fuori. Vi ò tanta gente là dentro , ;cbe il 
caldo mi soffogava. ■ ; 

Ber. Già , £a^ venire le pericolose vertigini. 
Gis. Sono tanti i brindisi , tante le occhiate, 
i complimenti , elle mi fanno colà., che ne 
sono davvero annegata 1 

Ber. Intanto fra poco dovranno lasciarci, per- 
chè si appresta I’ ora di dover ch’udere, 
Gis. Che dici? Sono le Ire dopo il mezzo di- 
E por io non chiodo tolta la notte. • 

Ber. Come ! fascerete aperta l’osteria? obi pa- 
drona io non voglio prestar mano alla dissubi- 
diedza.Voi danqne ignorate la severitàdel Bor- 
gcmaslro? Non avete letta la sna ordinanza. 
Gis. Io tenterò tener aperta 1’ osteria col suo 
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1 peri) esso .Sappi caro Bertuccione , che io 
ncn voglio perdere il guadagno , il quale 
si aumenterebbe, quaudo le altre osterie del 
Borgo restano chiuse tutta la notte , e la 
mia solamente aperta. Tutti correrebbero 
qai , come la sola autorizzata. 

SCENA VII 

D. Bebecco asciugandosi il viso asperso di 
sudore e delti . 

D. Reb. ( gridando alle spalle di Gisella) 
Ah ! staje ccà ? 

Gis. Signore , mi avete spaventata ! Avete la- 
sciato il banchetto ? 

I). Reb, Aggio magnato tanto, ca mo crepo. 

Ber. ( Non lascia un tozzo ! E’ un orso alia 
mato ! ) 

D. Reb. Getta , non dico altro , una quarta 
parte d’ occhio sopra di me, e vide che sto 
scorrenno acqua cauda da tutte le parti. Aia 
tu pó pecche fuiste ? 

Gis. Voleva dirvi qaalche cosa... quello non 
era luogo opportuno... attendeva che foste 
uscito.. Và in cucina , Bertuccione. 

Bér. Ho capilo ; fate pure.. Noi siamo avvezzi 
a queste specie di congedi {vìa). 

D. Reb. E accossì ? va dicenno . 

Gis. Ho gran paura di dirvi., che., ùo, no . 
ho spavento.. 

I). Reo. Spavento ? figlia mia., tu sbagli Jo 
non sono qnal tu credi. In apparenza sem- 
bra che io appartengo alla razza umana, ma 
so no ciucciariello in sostanza , no passa- 
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rielio , anze per darle la mia vera qualità, 
io so n’agnellino agallante. 

Gis. Ebbene., sappiate... ah ! mi vince il ros- 
sore ! 

D. Reb. Rossore ? (Ilo capito de che se trattai 
se vo spiega. Io pure aggio da fa lo stessol ) 
Nnje slamine sule. Chillo bratto viecchio de 
lo Puorcomaslo dorme Uà dinto mbriacato 
ncoppa a no scanno , e l’aute stanno a ta- 
vola. Ma doppo che m’ aje parlalo , anch’io 
debbp cacciarti qualche cosa di bituminoso, 
che tengo ncoppa a Ila rocca de Ilo stom- 
roaco. (Ed ecco qui un figlio di Esculapio 
ridotto a fia l’ ammore mu-ieio a na strada 
pubblica.) 

Gis. Una grazia sol vi chiedo. 

D.Reb. Una grazia? la concedo. 

Gis- Ho bisogno di an soccorso, 

E di voi mi son fidata. 

D. Reb, ( Non mme quatra il suo discorso.. 
Chesta è cierto na stoccata!). 

Gis. Che serbate intendo assai 
Un cor tenero per me.. 

D. Reb. Son sensibile , Io sai 
Per le donne come te ! 

Gis. Voi sì caro tanto bnono! . 

D. Reb. (Caro, bnono, m’ à chiammalo! 
Già mi sento in abbandono ! 

Chisto è ammore che ha spiegato ! ) 
Non nc’ è vierzo, non nc’ è caso 
Che9la faccia fa alluramà-. 

Mo me songo persuaso 
; Dell’ esimia mia beltà-) 
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Che bnò addonca ? parla prie sto., 
D. Rebecco ppe tte sfa.. 

€ru . Mi fa d’ uopo che il contratto 
Dell’ affitto ira noi fallo'. 
Nuovamente sia formato , 

Per dieci anni profangato; 

D. Beò* PPe diece anne? è pecche fa ? 

Parlo chiaro, e senza scuoruo. 

Che cca slisse io non vorrei , 
Pecche cca .vederte attaorno 
Non vogl* io uei cicisbei 
Già.. Ilo saje.. già tu mme ntiehne... 
Alia fine., tu ai sola., 

E nce sta chi te pretense., (maretta*) 
Chi d’ammore se ne scola.. 

Gis. Non comprendo. 

D. Beh. ' Chili* affitto 

Non vorria echio prolunga, 

Gis. (fingendo il piapto) 

Vi negate 

D. Beò. Zitto, zitto. • 

Via non chiagnere, 

éh’s . ( Ei cadrà ! ) 

Ah non poss’ io le lagrime 
Frenar del mio dolore , 

• Ah ! troppo , troppo barbaro 
Chiudete io seno il core. 

Invano, adunque., ahi! misera. 
Riposi in voi fidanza , • 

L’ estrema mio Speranza 
Così toglieste a me? 

Perchè vedermi povèra ? 

Qual fallo accolsi in me? 
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Ù. Beò. ( E corame sempe teceno 

L!o chianto mpizzo , mpizzo. 

Io rn’ arremollo subeto 
Alme laccio nizzo, nizzo.. 

Chili’ nocchie., vi lampeano! 

S’ è fatta rossa rossa , 

Ho P anima commossa * 

Alme fa sfrenesià.» 

E’ fallo ccà Ile vedole 
Te sanno cchiù percià ! ) 

€ris. Che mai dunque risolvete? 

Le mie brame appagherete? 

( Un momento di pausa. Poi D. Rebeeco 
proseguendo a gradi a gradi ani- 
mandosi sempre , come se delirasse ) 
D . Beò. Figlia, non pozzo dirle 

Chiù no , mo sicco , liceo , 

Non' saccio conlradirle , 

Non voglio piglia cricco. 

De me fa nzò che vuoje , 

Comanna a varda e a sella , 

So Ile parole loje , 

Nenna aggarbata e bella, 

IVo traono , na saetta 
Che non se po scanzà. 

Sto core abballa , e s’ anta , 

Nce sta Ho fuoco elettrico.. 

Na sciamma forte , indomita , 

L abbruscia , e Ilo fa cennere.. 

No scinmmo ò che se nfurìa . 

Che porta prete e marmoro , 

E* no polli ;lfo scapolo 
Non sente cchiù le retene.. 

Ahi toccalo , sì toccalo, 

* 
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Mo m’ esce da Uo pielto , 
l‘ P e Ite songo ropazzuto , 

Non trovo cchiù arricielto.. 

A minore ne l’ha fatta 
, M’ ha tutto scooq lassalo-. 

M.ne songo mo spiegato , 

Qaì steso morirò.. 

( Cade in ginocchioni caricatamente 
Cis. ( simulando sorpresa ) 

Che .diceste ? via sorgete.. " 

Y pi m’ amate ? Y . 

D. Reb. r. Io so già muorto ! 

Gif. - - Perdonale e vostro il torlo 
Non svelarmi pria 1’ affetto.. 

Or che poi l’avete detto, 

' ' lo rispondo.. • v 

D. Reb. ' " ' Che mòie dice ? 

Mi vtipi rendere felice? “« 

Gis . Non ricuso uu tal parlitQ.. - 

10 V* accetto. . r 

D. Reb. * ‘ Y I*pe marito l 
Gis . Si., nra Voi.,. 

tì. Reb. - , -> Già Uo capisco. 

Vuò 1* affitto? è di già stisoh. 

Tu parzì nu muorto accisa, 

Potarci sse persuade. 

Gis. Voi sarete il mio ponsiere 

11 mio cor per voi vivrà. 

' Come un' sogno di piacere 
La mia Vita scorrerà. 

Questo amore nel mio petto 
No , giammai si estinguerà ! 

{ Poverino il mio vecchietto 
Bea deluso resterà ! ) ^ . 
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D. Beò. De contiento già lo pìccio 

Sia scenn. Rjno qua sciommara , 

S’ è alluminalo già Ilo miccio 
•* Kcuorpo nc’ è na zorfalara. 

Bina , bona , bella , b.-lla , 

Si no sole , si na stella , 
lo «arrangio n’ àseniello 
* (ile addò vuoje Ilo può por là. . 

$ ( Viecchie ccà si nce pe siale , 

Compiali (e , e non ridile , 

Ca vuje pure capitate • 

Nce sarrile cornine a rame. ) 

(D. Rebecco v a — Gisella èn'ra nell' Osieri a 

Fine dell' Allo Primo. 


Mf© S8COII1DO 

Segue la stessa decorazione dell’ alto 1 

SCENA P R 1 M A. 

D. Bellisario lenendo ‘pel collo Bertuccione 
dall ' Osteria. 

Ber. Signore voi avete on braccio da fac- 
chino... piano , mi strozzate. 

D. Bel. Cauiina... da le voglio saper tatto... 

tu sei il mezzano di Gisella I 
Ber. lo il mezzano ? simile parola a Bertoc- 
cioue Broccoli? non sappiamo chi mi teDga. 
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D. Bel. Non ardire , o li tritolo le ossa. 

( A Zzando il bastone. ) 

Ber. ( Costui non scherza. ) Ma io... 

D. Bel. Tu sei un» bestia. Dimmi Gisella per- 
chè è rientrata cosi accesa nel .volto , ed 
allegra? Perchè non mi ha guardato nep- 
pure secondo il solito? con chi ha parlato 
poco fa qui fuori , mentre io come un asi- 
no dormiva? 

Ber. Ha parlalo col signor D. Rebeeeo. 

D. Bel. Ah ! Egli mi ha prevenuto ! ( nell' al- 
zare la mano in allo di rabbia colpisce 
il viso di Bertuccione. ) 

Ber. ( gridando. ) Mi avete scarnificato. 

■J). Bel. ( non badando a Bertuce. ) Ed io 
che risolvo ? Non diamo tempo di riflettere 
a Gisella. E’ necessario che sappia anche 
ì miei sentimenti a suo rigoardo. Mi am- 
mazzerei piuttosto che vedermi vinto da qnel 
cavolo di D. Rebecco. ( via. ) 

Ber. E’ pazzo! Maledetta Posteria, 1 amo- 
re , Gisella. Sempre maltrattamenti » mai 
denari... eceo qui siamo alla fine del mese , 
e mi trovo tanguam tabula rasa. ^ entra 
nell ' osteria. ) 

S C E N A II. 

B ima sta vuota la scena , sì avanza . Isi- 
doro in abito da viaggio Egli corner 
vera in, tutta l azione dei modi rustici 
e furiosi. 

Jsi. Viva la gloria , viva il soldato y 
Yivan le belle, viva P amore, 
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Lieto. v o nemico (Asprezza fi fato, 
Sempre alla glora rivolto ha il core 
I» fondo poi del suo hicchrero 
\ Lascia ogni cura, ogni pensiero* 

Viva la gloria , viva il soldato » 

Lieto, o nemico deprezza il fato. 

Cessa fa pngna , tP amore il foco 
Ratto si apprenda nel rozze eore.. 

D* ogni contrada a poco a poco 
Divie» la Gamma» divien I* amore, 
ila quell’ amore, che accolse in seno- 
Rapido fogge co i e un baleno. 

E grida set»}) re per ogni terra , 

Viva la gloria, viva la guerra* 

Nuova forza pel cammino 
Mi offrirà quest* osteria..* 

Ehi ? garzon ? ■ 

SCENA IH. 

Bertuccione , e detto. 

Ber. _ Comandi! 

hi. Vino 

Ma gagliardo , vecchio sia. 

Ber. Mai non manca di buon vino 

Di Gisella P osteria ! [entra. ) 
hi. Di Gisella ? 

( Si accorge del T iscrizione posta su la 
porta dell ' osteria ,* e legge forte — Oste- 
ria di Gisella , vedova Beisole. 

Oh I del , che leggo ! 

Il mio nome I non traveggo ? 

' Essa è vedova , crudele ! 

Ch’ Ella già tradito m’ abbia? 

Ohi tormento I oh! cruda rabbia 
( Bertuccione torna col vino. ) 
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ìli. Io voglio degli schiarimenti... 

Ber. Noi non ne vendiamo? 

hi. Imbecille ! degli schiarimenti sa la pa- 
drona di questo albergo. 

Ber. Ella è vedova, Ecco tolto f 

hi. Vedova di me? ( un fuoco che subito 
reprime ) 

Beri Di Voi ? ah , ah , ah... siete forse? (/b- 
tendo il segno del F ubbriaco. \ 

Jsi. Avanti. Dunqne è vedova? 

Ber. Da qnalche tempo - è una notizia pub- 
blica ! 

hi. Eppure , non 1’ ho mai intesa Son cu- 
rioso di sapere. 

Ben Essa era moglie di nn tele Isidoro B* I- 
sole , e dopo poco tempo ebbe il piacere 
di saperlo ammazzato in lontano paese. Vi 
assicuro che non pianse neppure , perchè 
a dirla schietta , quel Belsole era nn' no- 
mo pigro, indolente, mangiava sempre a 
spese della moglie , era geloso , in somma 
nn cattivo soggetto! 

hi. Un cattivo soggetto? Ti voglio far sal- 
tar le cervolla ! 

Brr Ma voi siete una bcst : a inferocita ! S : ete 
forse emiro del morto ammazzato? 

hi. Non lo conosco affatto. Perdona, buon ra- 
gazzo, io era distratto. Soffro di distrazioni? 

B fr Distrazioni motto pericolose ! 

lsi. Basta , eccoti il eosfo della bottiglia... 
Nò, niegl : o, chiama la Ina padrona .. vo- 
glio ad essa medcs : ma pacare. 

Ber. Perchè incomodarla? io sono ri primo 
garzone... • '■ - 
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Iti. March -, meno ciarle I 

Bar. Intendo, f Costai, sarà , il terzo ! Amore 
in uniforme.) ( entra ne II' asteria ) 

Iti. Io non so in che mondo mi sia! Gisella, 
vedova di me , senza essere morto ! Sono 
morto ammazzato, mentre son viro! E poi 
ora che ben rifletto , non era questa la sua 
osteria. Per giungere all’altro Borgo , oye 
si trovava all 0 epoca della mia partenza , 
vi è ancora molta distanza: -quindici leghe. 
SCENA IV. - • 

Gisella e detto , 

Gis . Signore , desiderale a me — 

Che mai veggo ? tu Isidoro ! 

Di ritorno ? 

I hi. Si , o Signora. ( freddata , ( 

Gis. Ahi mio bene , o mio tesoro ! 

'Isi. Favellarmi ardisci ancora ? 

Gis. Ritornasti ? 

Iti. Vivo , intendi ! 

E non morto tracidato ! 

Gis. Ma in qnai vesti. 

Isi. Non comprendi ? 

Sono vesti da soldato ! 

Gis. Da qual luogo fai ritorno? 

Isi. Da Venezia in questo giorno , 

Ove tqlto il reggimento 
E* restalo in guarnigione. 

Gis. Ohi mia gioja! oh ! mio contento!.. 

'Iti. E’ la solita canzone 

Delle mogli sciagura te. 

Che mancarono di fè. 

Gis. Oh ! gli accenti misurate! 

Iti. Infelice io son per te I 
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'*• Là sol campo , fra Te schiere 

Posti solo il mio pensiero. 

La memoria dell’ amore 
Po che in vita mi restò. 

Ma a te riedo , e nel ino core 
Altra fiamma si destò. 

Gis. ( E* geloso ! poverino ! 

Esso ignora il suo destino I 

Ma è pur bello! è il m : o contento l 

Ei non sa che 1’ amo ancor... 

Nè macchiar di tradimento 
•Io potrei cotanto amor. ) 

Ma tu taci ? mi detesti Ir 
Ov’ è , dimmi il mio rivalè t 
E così , cosi calpesti ■ - 

Tu la fede conjngale? 

Io ti adoro!.. 

E quell’ arcano ? 

( Indicando- fo scritto su l'osteria. ) 
iNon temer, lo svelerò! 

Parli il vero? a me la mano? 

Tqco sempre io resterò. 

2 Ah ! provo , provo , utr estasi 

Congiunti in questo amplesso , 

Tatto in’ ha il Cie! concesso 
Vivendo accanto fi te. 

Un sol pensiero, un palpito.. 

Scuoti d’ entrambi il core> 

Ah! questo nostro amore 
No ! eh? mortai non é. 
lsi. Tunqne mi sv^la... 

Gis. Ascolta. Ti rammenti che prima di par- 
ti ve , ogni dì eri seduto nella osteria? 
hi. Lo rammento* , > 
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Gs M.t eon FI hot brutti modi austeri , e 
m ! l fondale rabbie gelose , osavi raeltero 
a'!a porta chiunque ardiva appena guar- 
darmi. Allora avvenne che tutti gli avven- 
tori 1 , disgustati abbandonarono- V albergo , 
e fui costretto a chiudere 1’ osteria. 
hi. Ricordo pure , che per fuggire on forte 
pluton ' di creditori miei , allora ra’ ingag- 
giai nell’ armala francese , che partiva. 

Gin Appena tu fosti butano, aprir cercai 
t n’ altra osteria , e sparsi voce di tua morte. 
hi. Brava 1 

Gii. Ciò lo feci per richiamare gli antichi 
avventori , i quali sapendoli morto , sareb- 
bero ritornali sicuri di star tranquilli. Per» 
ciò improntai il nome di vedeva, 
hi. Nomo attraente , è vero I 
C s. Ah ! tu non sai... tulio tornò vano. Ri- 
dotta a mendeare , Tacconi lo scarso va- 
sellame , abbandonai il borgo , dove v.idr 
- la prima luce, e qui subito moss*. Formai 
qn.s’.o a!b rgo , e rimasi col nome islesso- 
di vedova 

hi. Egreg amente ! 

G s. Non ho creduto beufatlo oarrar la mia 
storia , cosi raccolgo ogni giorno avventori. 
hi. Dunque ? 

Gh. Per ora vattene... ' 

hi. Che dici f Di già tu mi congedi ? 

Gì 3. ..Non voglio che ti scoprissero. Potrebbe 
il tuo carniere geloso e feroce . rovinarmi. 
hi. Ma io sono tuo marito ! 

Gis. Vaitene ti dico, altrimenti vanno a vuoto 
i miei progetti. Io debbo lusingare certuni. 
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Hi e d T uopo ottenere nn permrsso , e Ta£' 
fin© di ques’o albergo per dieri anni. 
hi. benissimo. Io sono sconosciuto ,' e possa 
restar qnì -*» Io sfarò là di piantone a qnef- 
la tavola ! 

Gii. Ma puoi tu rimanere ? 

hi. Per tre giorni soltanto. Ecco il permesso. 

Ma però potrei lasciar I* nn formo. 

Gis. Ma come? 

hi Con cinqnanta Ltrgi io faccio nn catn- 
bio. Aiica mia, andiamo , andiamo , ani- 
mo su, sborsami cinquanta Luigi... 

Grs. Ci penserò-. . per adesso vanno., 
hi. Gisella , io voglio restare I 
Gi 3. Vuoi restare ? Ebbene , resta; ma ad 
un patto. 
hi. E quale ? 

Gii. Non Sdegnarti di qnanto vedi. Zi Ito , 
si avanza il piò tenace dei miei sospiratoli, 
/•fi. La voglio strangolare 1 
Grs. Ohi state al patto, signorino gaibaio ! 

Sedete là , e diventale nna slafoa di m r n>o. 
lsi. La mia posizione è proprio grof'erca, 

SCENA V. 

D Bellisario viene, avendo uv grosso tazza 
di fiori nelle mani. Egli saliva i untili cori 
passione. Isidoro bevendo lo g> arda sog- 
ghignando. 

Bel. rer mia memoria la vaga rosa 

II sen ti adorni,, gentil , vezzosa. , 
Efsa è T immagine dii pure core. 

Che C offre immenso , eterno amore 9 
i. ( Le porge la rasa. ) > 

Soltanto un palpito ti chieggo o bel’à^ 
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Por me quel palpilo (roppo ha favella... 
Ah! ma qon duri cotanto amor, 

Come nn sol giorno vive quel fior, 

Gis. E v molto tenero tal complimento f 

i\ou trova il labbro più grato accento.. 

( Oh 1 come il misero con me s inganna. 
Inutilmente egli si affanna. 

Doman la burla che preparai 
I)i buona scuola gli servirà. ) 

( Jsidoro si alza dalla lamia e si ap- 
pressa allo orecchio di Gisella col bic- 
chiere) alla mano in modo di non essere 
veduto da D. Bellisario. ) 

'hi. Panni impossibile diventi aulito 

Cosi sollec.lo quel riiub mib.to. .. 
Presto, discaccialo, mi fa temer » 

Ci , più che un giovane nel primo a.nor. 
( Lascia il bicchiere , e parla a se me- 
desimo con gelosia. ) r 
Sta in sentinella , lascia il bivacco , 
Costui preparasi ad altro attacco, ; 
Ah ! questi vecchi mi dan pensiero , 
Quando una fiamma hanno nel cor. 

( Ad una occhiaia terribile di Gisella , 
ritorna nuovamente a sedere. ) 

Gis. ( con sorriso a D. Bellisario. ) 

Dunque a me talor pensale ? ■ 

D. Bel ( indicando la rosa che Gisella 
ha nelle mani. ) 

Ne fa fede il picciol dono. 
hi. Oh vedete , un po guardate Leon impa- 
zienza. ) 

la qual punto adesso io sono ! ) 

Bel. Quando il cor li sentirai 

\ * . 
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Come il mio di già ferito? 

Sì crude! tu non sarai 
Dispregiar questo partito ! 

•. ( minacciando D. Bellisario. ) 

Ma Signor, viol» nfemente 
Voi le Temine attaccate. 

Un istante veramente 
A riflettere non date. 

Son nojosi i vostri affanni , 

Non si ponno sopportar. 

Bei. Un’ amore a sessant’ anni 

Dimmi tn chi può frenar ? 
hi. ( Battendo fortemente la inano sulla 
tavola , e chiamando nel B osteria 
per distrarre D Bellisario ) 

Ehi ! garzóne ? 

D Bel. ( voltandosi spaventalo 

Qual Fragore ! 

hid. ( all' orecchio di Gisella ) 

L’ imbecille molto abasa ! 

D. Bel. [Scorge Isidoro e si rivolge a Gisella) 
Chi è mai questi ? 

Gts- E’ un avventore. 

LI. Bel. E indiscreto qnel fracasso ! 

Gis. Favellate in taon piu basso! 

D. Bel. ( cade ai piedi di Gisella ) 

Oh ! mia bella nn solo accento 
lo domando a te prostrato , 

U’ amoroso mio tormento , 

Sia da te considerato., 
hi. ( c . s. ) Ehi, garzone? 

D. Bel. ( alzandosi attonito ) 

Maledetto ! 

Ma che vuol ? . * 
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Gis. ( piano ad ìsid. ) . 

Taci , giudizio t 
0 il progetto fallirà. 
hi. ( piano a Gis. ) 

Questa specie ili esorciz o 
Moglie mia , per me non Ia. 

Gis . ( a D. ‘Bel. ) . 

Terminatela , signore.. 

Eccedete ancor di troppo^ 

D.Bel. Cara vedova I’ amore 

Ha già preso il scio galoppo».. 
Favellar’, di più . non oso 
Io langnisco.. 

[Quasi Barcollando come per sterri mento) 
G’s. Piano* piano... 

D. Bel . Deh! mi accetta per tuo spr.so 

( suppliche co! e ) 
Dona a me ha bella mano 
( Per prendere la mano di Gisella , 
la voce d' Isidoro lo arresta) 
hi. ( battendo più forte la mano su fa 
tavola.) 

Ehi ! garzone !!! 

D. Bel . . In fedo mia 

Pazzo egli è- dall* osteria. 

Esca tosto — ho disp acere 

( piano a Gisella ) 
Che vi sia un carabiniere! 

Gis. ( cangiando discorso J 

IVla il permesso sotloscrilto 
Da gran tempo a voi richiesto 
Non recaste ? 

1). Bel . ' Io già l'ho scritto. 

Non mentisco, guarda è qQesto. 
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( Trae dai faecuino una caria e la 
pretenia a Gisella. Indi la conserva 
di bel nuovo. Poi seguila a parlare 
piano a Gisella , in modo che Isi- 
doro non ascolti. ) 

Quando apj are ;n eie! la sera 
Di demani appena , appena , 

Mia N ape , mia Glicera 
Sederemo entrambi a cera- 
Delle nozze io porto I’ allo r 
E il permesso ben redatto. . 

• Sarò ino.. ( foste )' 

hi, ( uial contenendosi prorompe ) 

No , no . li dico 
Non vedrai (u questo punto.. 

Sappi , io dono.. 

G : 3. ( vedendo che sia per tradirti lo in- 
terrompe subitamente. ) 

• Egli è- un am : co 
Del consorte già defunto. 

Q. Bel. Un amico ? Ebben sappiate 
Era on empio l 

( Isi, avventandosi a D. Bel. ) 

Quella boria 
Io panisco- 

( Gis. risentita a D. Bel. ) 

Ed oltraggiale 
Voi cosi la sua memoria ? 

D. Bel. G'à , IdS iando questa sposa 
Tanto bolla , ed affet laosa *» 

Non aveva on cor nel petto f 
Era un pessimo soggetto! 

Oh ! ma il ciel I’ ha premiata r 
Altra fiamma in lei destò. . 
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Vivrà lieta , avvaitnrata 
Se on consorte in me trovo. 
hi. { sfoderando il cangiarro ) 

0 vecchio , se parli ancora tm accento 
Di vita ti avama un altro momento C 
D. Bel. 

Se ancora tu fossi tfi lèr pretendente 
Le furie, il furore non calcolo- niente. 
Gis. ( prima all' orecchio d' Isidoro , e poi 
a f/ nello di D. Bellisario rapida - 
men^e ) 

Ma che ! tu scordasti* il patto fissato ? 

Ma non- lo corate; è wi rozzo soldato! 
I). Bel. ( lasciando lei : si appressa a Gi- 
sella e rapidamente la segue ). Essa 
cerca svincolarsi. Di Bel. prosegue 
sempre ’} 

Da che vidi qnell'. occhietto 
Balzò il core sn e giù nel f>elto 
lo per te divenni folle . 

Spuma i ! sangue , bolle , bolle * 
Vecchie , belle con le brnlte , 

Già le donne tutto., tutte.. 

Per te pongo in abbandono, 

Tutto tuo Gisella io sono.. 

Benedetta , benedetta 
Tu sarai da questo cor. 

Isi. Ti scosta furfante io rnen d’ttn baleno. 
Da me ti allontana, mi cedi il terreno! 
Gis. ( La scena davvero più bella si fa 

Lo stolto non merla nessuna pietà l) 

( Gisella f ugge nell' osteria. D. Bel. 
vorrebbe seguirla , ma Isidoro lo 
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afferra furiosamente per l'abito , e 
ìo fa indietreggiare. In guesto mo- 
mento esce un garzone , ed accende 
il fanale de IP Osteria. ) 

SCENA VI. 

D. Bel. Signor Carabiniere* , alfìn mi avete.. 

Jsi. Taci , ed esci di qoì 

D. Bel. Qual prepotenza ! Ma ditemi , prode 
campione , per regolarmi , forse vorreste 
esser marito di Gisella ? 

Jsi. Noi sòl* Sta zitto , vecchio rimbambito ! 

D. Bel . Oh ! sig. soldato , è troppo cotanto 
ardire ! 

Jsi. E prendi queste ì ( lo percuote con la 
sciabla ) 

D. Bel. Ohimè f soccorso , ajato ! Qaesto 
pazzo mi oecide. 

SCENA VII. 


*Al rumore , accorrono i borghesi cT ambo 
i sessi , , e Bertuccione esce con D. Re- 
becco dall * osteria. Angelica dalla sua 
abitazione. 1 predetti . 

Coro Qual -fragore? 

Rei. Oh! ben giungete.. 

Jsi. Vanne presto . 

Bf l. Soccorrete 

Chi è per essere ammazzato 
Da cotesto disperato ! 


Ma perchè ? 

Perchè pretende 
D' insultar lo mia pazienza! 
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Pretendente è di Gisella f 
Gli altri Di Gisella? 

D. Bel. Sì di qnella 1 

Coro Ì 

Ber. / Voi chi siete ? favellate.. 

j4ng.) 

hi. Son.. 


S GB N A Y1H. 

Comparisce Gisella sotto la soglia della 
osteria , troncando subito fa parola ad 
Isidoro e delti 

Gis . Son qui , perchè il mio nome 
Si pronanra adesso? 
hi. ( E come ? 

Ogni volta la parola 
Le mi caccia nella gola!) 

Gis. ( piano ad hi. ) 

Taci , taci fa giudizio f 
si. {piano) 

Ora faccio an precipizio \ 

D. Beò. Nfino a mo so stato zitto . 

Ma mo voglio chiacehiarià 
Veramente chi nc’ à scritto 
Che v’ avite da mmiscà ? 

Chillo core m’à prommiso t 
Chella mano già , m’ à data , 

Mo ca vnje I* avite ntiso , 

E’ fermila la chiazzata. 

Dille tu falcila cara 
Che il pr- sccPo fui da te. 

D. BeC Che mai sento ! 
hi- Uu’ altro amante 1 

Muori tu.-. 

-dng. ( Ma che civetta 1 } 
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Ò. Beb. Mio 8Ìgaò.. va chiano.. aspetta.. 

hi. Yò strozzarti 

D. Bel. , Dalli , dà.. 

D. Beò. E’ la mia , D. Bellisario ! 

D. Bel . Oh ! guardate 1’ antiquario f 
D. Beò . Oh ! mirate il figurino 1 

Che do struzzolo rame pare f 
D. Bel. Fate largo a quel pulcino , 

Che figura singolare 1 
D. Beò. ( a Gis . ) 

Chi fio core è già Ho mio? 

1 borghesi e le borghese Ber. Ang . 

Essa amante d’ ambedue 1 
hi. ( alle spalle dì Gisella ) 

Or 1’ ammazzo tutti due ! 

( D, Bebecco cade a piedi di Gisel - 
la , D. Bellisario lo imita. Gisella 
resta nel mezzo parlando ad essi 
sottovoce, ) 

D. Reb. Ah 1 Gisetta f 

D. Bel. t- ...... Vedovella f 

D • Reb. Dì che to’ ami I 

T>. Bel. Che me brami I 

G's. Quell' affitto ? quel permesso? 

Reb. L’ aggio fatto... 

/si. ( non potendosi più frenare li afferra 
pel collo e li fa alzare. ) 

Bel . L’ ho concesso. 

( Ciascuno piano a Gisella ). 
hi. Dileguatevi , insolenti I 
Reb. Ma che vuò? 

Bel. Di mezzo a noi 

Chi ti machia malcreato \ 
hi. Sono... 


Digitized by Google 


J 


n 

Questo punto è a te fatale ) 

Resto ! vado ? non va bene ! 

Come n’ esco dall' impaccio ? 

Parlo? grido? non conviene f 
lo lo faccio , o non io faccio ?- 
Ah 1 strozzare io mi vorrei , 

Ma ho timore di morir. 

Reb. ( Na figora de nlrocchione 

Fatto ha già co la figliola , 
Smieciarrà lo lampione 
Quanuo avraggio -da sposa. 

Lio sardalo guarda e aminola 
Mine Ile vò proprio struscia. ) 

Isi. ( lo non so chi mi rattieue , 

Fino ad or chi tu’ ha fregato ! 

Ho la rabbia Delle vene 
Ceiosia nel cor mi sta. 

Fai di quello sbarazzato 
( indicando Bellisario . 

Ma quell’ altro morirà. ) 

* ( indicando D. Rebecco ) 

Gis. ( piano ad Isidoro , ed affettuosa? 
mente. 

Non tradirli , tu potresti 
Rovinare i miei progetti , 

Tu di me dubiteresti ? 

Colpa il dubbio in te si fa. 

Ti sacrai del cor gli alTetti , 
Specchio son di fedeltà. 

Ang. ( A quel colpo inaspettato 

Capo , immobile é restato ! ) 

Ber. Or tra questi , questa , e quello 
Ho perduto il mio cervello ! 

/ Quanti cuori ammaliava !v 
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La Borg. Di Giselia la beltà ? 

( Tutti sono immobili , quando un pro- 
cedere di passi concitati richiama la 
loro attenzione. ) 

Tutti Chi giunge ? 

SCENA IX. 


Un sergente con soldati , e detti. 

Ser. Àlcon non parta. 

Si avanzi a me V ostessa i 
Bis. Eccola — sono io stessa , 

Che mai si vuoi da me? 

Ser. Voi trasgrediste gli ordini , 

Gii « • Sono dieci ore j 

E’ vero 
Qaeir ordine è severo 

( Mostrando f ordinanza affissa al muro. ) 
Chiosa sarà da me ! 

( Il Sergente si appresta a barricare V oste- . 
ria. Subito Gisella si avvicina al Bor- 
gomastro supplichevole , ) 

Gis. Ah ! Borgomastro ! ebbene?* 

D. Bel. ( compiaciuto dalla sommissione 
. di Gisella , dice 

( Gisella prega a me ! ) 

( Egli si mostra al sergente che sino a 
questo punto non /’ aveva veduto , e 
mostra un foglio. ) 

Bel. Ho qui F esenzione 
Di lei rispondo! 

Ser. ( riconoscendolo , si sorprende. ) 

... . Voi! 


Fia ver ! 

Bel. Noi , siamo noi 1 

Ang. ( È sempre un proiettore 
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tteb. ( Te valla a’ anlecore 

( guardando D Bel. 

Mo nce l’avea da dà. ) 

( indicando il foglio che D. Bel. ha tra 
le mani. ) 

{ -Gisella stende la mano per prendersi il 
permesso , D. BA. con bel garbo lo 
conserva. ) 

Gìs- Signore... 

Bel. Al nuovo giorno 

Da me li si darà. 

Tutti Partiamo , al nuovo g orno 
Da noi si tornerà 

( Tutti T uno dopo f altro si accostano 
a Gisella , e sottovoce le dicono ) 

Bel. Gisella mia rammentati 
Da me protetta fosti , 

Per le son fatto misero , 

Non sai quei che mi costi. 
Paventami , paventami 
Se mi curb .ili ancor. 

Buona notte , buona notte , 

Li vedremo a' uuovo albor. 

Btb. Sta allietilo , fa giudizio 

Ca chillo te mpapocchia , 

Parrà crepa de muiidia , 

Sta portentosa cocchia ! 

Ma tremula , tremma cancaro , 

Di tutto il mio furor] 

Buona notte , buona notte , 

Ci ve.ireuio a! nuovo albor. 

Jsi. Ti avverto che resistere 

Non posso in lede mia , 
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Invano io tento spegnere v 
L’ innata gelosia. 

Al fin potresti cedere 
Ai colpi dell’ amor. 

Buona notte , buona notte , 

Ci vedremo al nuovo albor. 

Ang. Vedrai che la vittoria 
*• Tu nou riporterai , - 
. Colui , Gisella credimi , 

A me non toglierai. 

Paventami , paventami 
Ardo per Ini <T amor. 

' Buona notte , Buona notte • 

Ci vedremo al nuovo albor. 

Gii. ( T’ affretta , o giorno a sorgere 
Che porti il mio contento , 

Vita v)vrò di giubilo 
Oltre ogni umano accento. 

Col mio consorte i palpiti 
Dividerò del cor. ) 

Buona notte * buona notte , 

f volta a tutti. ) 
Ci vedremo ai nuovo albor. 

Le Borghesi fra toro- 
( Ne fa morir d’ invidia 
Da tutti è sospirata , 
io lei che v’ ha di magico 
Per essere vagheggiata,? 

Per noi , nessuno il palpito 
Sente d’ nn lieve amor. ) 
Buona notte , buona notte , 

Ci vedremo al nuovo albor. 

Tutti gridando. 

Non si trova in Lombardia 
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..'..i'!' Pia vivace nu 1 osteria. 

f V . : Qui si scioglie n labbro al canto, " 

• ; Qui s’ in trecciano carole ; ’ ■ 

Vi la reggia dell' incanto , • *’ 

'«Qui sfavilla un nuovo sole , s ' v 1 
, Buona notte% buona notte > ' 

Taccia 1’ ira d’ogni cor. 1 x • V 
Tulli Buona' notte i buona notte, 

f CT vedremo al nuovo albor. 

( Gisellla entra nel/' Osteria D. Belli 
sario , Angelica , e Bertuccione nelle 
rispettive abitazioni. Isidoro siede in 
sentinella ad una panca. D. Rebecco 
via. I Borghesi e le Borghesi si riti- 
rano. ) '• 

§ » « \ „ 

v t Fine deli Atto Secondo. < 


f „ , , 




, » x 9 j 
• * » / 




. * 


» »» 


; SCEN V PRIMA 

’ C.w ’ 

Interno del piano superiore dell’ osteria. 

„ _ ^ f i 

Il Teatro sarà tutto parapetlato, e sarà on ia* 
Jope.con porta di etrirala nel fondo, ed una 
vetrata al di sopra in forma circolare. Una 
finestra bassa è prati cntaapresso la porta, a 
dritta dello spettatore. «Nóll^ due parti di 
dritto e di s:nis ia vi àaraiiao quattro porte *\ 
laterali, V una di rincontro * all’ altra. Due 

3 - 
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porte immettono in diverse stanze dell' oste- 
ria * ,e !è al lr>.» nelle camere interne. Una 
rustica tavola è situatai in un canto dt l sa- 
lone. Una sedia; 

1 borghesi cC ambo i sessi entrano cau* 
lamente . - ìndi Bertuccione dalla seconda 
porta a dritta. > /; ) ' lj 

Coro Zini zitti., piatto * piano.. , .. 

Osserviam . nòn v' è nessuno ! 

.*■ Ma può dirsi un easo strano ! 

' t Non trovarvi ancora alcuno! 

- , Tutto tace qui :d- ibloroo , 

t : '.‘Che vuol dir? qoa! novità ] 

- t Al tramonto corre il giorno. 

Nè Gisella scenderà. 

( vedendo comparire Bertuccione ) 

Bo*n ta giungi 1 dì T Ostessa ? 

Ber. (. Sottovoce ) 

Coro Dov* è dessa ? 

Ber. Ella è là ( indicando la seconda 

porta a sinistra ) 
Tu qui 1* appella') 

( Nel vedere che Bertuccione ricusa , 
gridano accostandosi alla porta ) 
Ehi Gisella?., ehi !.. là Gisella?.. 
Ber. Ma silenzio, dorme ancora ! 

Caro Ah ! se 'dorme., zitti allora.. 

> linportanì non saremo.. (piano assai) 
' Partiremo.. -: i : : r. 

.. . < SGENA II: 

* ! < t Angelica e -delti. . > 

Coro ■ .» . Oh ! a tempo giungi t 

‘ -• Senti I senti.. ••**!•: \» r*. • 
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; (. Mia sorella ! 
Or pon partono mai più l ) 

FavHa Angelica , qui s,i sepura : 
Racconta il. fiue dell’ avventura., v 
Parte' maggiora v’ hai tu formata, 

\ Sarai di noi meglio informata. , 
i Che ha fallo poi, 0. Bellisauo ? 

Che uuove abbiamo del propri* tario? 
\ - -,! E del s-oldato ebe mai ne 

. Favella Angelica, racconta. tu. 

Ang. Arila conosco 1 7 • ,, ; . i 

Coro ,, Non, è possibile .1. * , 

Tn ni»U*i>.tui4 i -* ; • ryj : i ’ * H 
Ang. ? no!) No , per mia fe., vJ 

Coro E qjni ifrattnnR) jdalja; rj^le \ 

. Pféwbè venisti i .pfreh^j perchè ? j 
An§i ioìLft cosa è semplice , e naturale. 

Coro cEbbtìie, Impiegala*..; r/nuau* in *,J . ; r V 
;<* -ùl silo ? cnuAWitft a, aie.} , ^ 
Con le Jamm?, I& dj^c j 
1 oiìbe* Ul vecchietto lasci a me. 
oi^-gr.... - uMPria di lei, da me si amò , 

1 CUi:> ni loifoe .©UeniHrda* , ,'f 

.rJ’ 3qv'? I; miei drilli; toostrefà , / 

• i .f La/ gibsti»ta, inipcherèf, / ■ , 

« o: Non «0)fa(vla lusinghiera' r 
. ... il mestieri della ni vetta.,, $ 

Io scn. docile : ' v sincera fj * / 

, > i Gua] , se poi mi sdegnerò. 

*ìfcr \ ^ eil dici , hai dritto fu , ' 


*v'\ 

.v*> 


**‘T 


E Gisella cederà* jij * 
La tua fede è. pura , e vera, 
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sai far la lusinghiera , 

L* amor tuo tridflferà. 5 ’ 

■ , lr *■( il coro esci-K 

Anqi Dovrà terminarsi finalmente^ 

- ' SGENA 

Gisella dalle sue caitieré e detta. Porterà 
un candeliere acceso * che lascia Sulla 
tavola. .■ ‘ ' 

Gis. ' Cessò “il'fragW* Tu qui? Chv-Jeeo stava? 
Anq. Non trovandoli abbasso 1 osteria 
Gli avventori qui vennero a ; cercarti. • v v 
Io poi parlar, li deggio 
Di grandi eose ; se ‘ perduta * 

Qjg ' * »tx* ~ <j , u'A Come? vK 

Jxiq. Pet tuo beli fe fà tallo finche dna volta 
Cts. : Mi far gèterPprftsW ftìwlfà 
jfnq, u 9 « oDÌ'omog a fi eoo Aicolt%;\Y. 

Di’ te si sasarra in^&gfóiC 1^0 

Df%é fi : >WiWra ? che dir si potpàV? 
L’ onori ri 1 dfetìdfe i>! 0t >3 

arj ù ! >>(>! ollaidrj »? IL? onore 1 
, Ù.IÌL i* fH;i cb , iii ih m l’oltraggio 
Tra jibc^'Iìal ^nWd' flflanohol in citlà ! 
V’è chiptft’épa^ailédhliilépchi sospetta, 
Y’è efir tl 'dè 'nOtné^do vaia, civetla. 
Y’^chì va Ridendo 1 che ilo^dovo sialo 
Per altré ragioni' haiHonprdclamato . 

V’ ò anco** Qhi'aocbsa bugiardo il tuo 
o. 9 u^>L'« a: iuq oz . • e.) ( core, 

»i njife 

Che rubi la pace 'dell altre donzelle , 
’ Gli sposi frtmess.i'-hdi' :ijdèste , e di 

,<■*! 4 ■; , i :f>q *i -i rJ.l (quello. 


Gis. 

Ang. 

Gi *. 
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Difenderti cerco,.. ,ma cotti/’ si fa ? 
Talora 0 tiorr po'ssò , mi par verità. 
£/>. Ifngne cattive chi 'ma' può frenar? 
Tu lasciale dire , tu lasciale far ! 

Per te non pensare che v’è mdrfferenzn; 
Per 'tc mnneo tace Palimi maldicenza: 


Ho inteso chiamar!» superba, imprudente, 
- ' r, n D’ i nV id ì ri ‘ ' Vr.ct>t mar , "un pepò demente. 

TI r.f'm i! ■ „y»nii llnrmaOdinlo 



Ma' sòl le ricchezze li allettano il core, 
^fenderti cerco.. come si fa ? 

• .Talora rion po^so mi par verità. 

Jnq. De' lingue cattive chi mai può frenar? 

Tu lasciale dire , tu lasciale tar. 

Gù. Il core n j P’^ n S e > mica per lei 

veril * 

Àng % .11 corie si affligge, ’apttjca per tei 
; 1 . Ma còme si fe rj»i par/Terila ! ; 

Gis.. Sei picca la 7 ^ . , , , , , 

sfnq. Fosti offesa ?. “ * 

- ,y «i **r f o i ' f 1 ì''T 1 :? ri t 

a a. Ma la pace ?i può, tar 

' Siamo.òdòone~ e stolta ìròpVps» ? 

Por ,.feìf poco con itrasiar ! 

Gir. Non ti tolgo 11 fidanza ló..' 
j4ng. Dolce amica ; . ,n a^ienra.. 

Pis. ' Jq lo giùro-al ‘far idei giórno 
Yieii qui sarà’ firmato. 

' *! * II cpn|rptto-Mà li' chiedo 
I .' 4 ‘ lì silenzio sn di ciò ! 

Ci s. ri Do concedo ! 

m « .»> W '>( Wàiómteimo) 
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Gis. Àng. a 2 . . 

Ah! di gioia io morirò! 

Gii. Quelle lingue? . ( sorridendo ) 
Ang. Taceranno 

, Tanti oltraggi ? 

Cis. , Cesseranno 1 • 


A a- 

, Noi siamo Temine , dobb : amo stringere 
Eterna lega , stabile a ;ior. ì , 

Non ?i deve essere giammai djscordta, 
1/ ana per 1’ altra spenda il auo cor. 
Così difficile sarà di vincere .* 

Le donne libero terranno il cor. 

Il nostro regno sarà invincibfe, 

E latti gli uomini cadranno allor ! 

( Angelica esce , Gisella rientra nelle 
sue stanze ) s 

, S.C; E N A IV. 

Isidoro dal fondo 1 

Jlei, Invano .Lo fatto la sentinella giù n?H* al- 
bergo. In lutto il giorno non si è veduta 
Gisella. Intanto. è già notte Come risolvo! 
Spira il termine rei mio permesso ; ,se re- 
sto , .il reggimento partirà , se corro , la- 
scio la breccia non guardata , e allora il 
n mico vi penetra trionfante! Che bel pen- 
siero si è in me risvegliato ! Diserto! ahi 
non va b'Mie I Due palle in fronte mi pe- 
sano troppo Maledetto destinò ! Con soli 
5o luigi farei il cambio . Ma dove trovar- 
li ? Ma chi si avanza? Ohi il Borgoma- 
stro!.. ad óra si tarda? (he vorrà? 

( apre la seconda porta a dritta del- 
l’attore , e si cela. Di tratto in tratto 
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_ non veduto mostra il capo , e h/ poh* 
iti ascolto. ) i ì'-' ' 

SCENA’ -,V, V) ,,v> Al 

D. Bellisario , e deito nascosto. N ^ 

D. Bel. E neppure la trovo*! Dove diàmine - 
i starà ficcala 1 - *■ 

Ut. ( La bestia va la cerca di mia moglie !) . 
D. Bel. Bertuccione mi ha dello' in amo no- 
me di vanire a cena a- mezzanotte : ft Al 
portare il pérmesse ed il contrailo di oòzze, 
ed io per larle cosa più grata, liti discosto 
una serenata, che fra poco Verrà. .V ‘ <\ 
hi. Maledetto ! farla così piano /che ' mona 
lo sento alfa Ito. ( Ira se ) 

SCENA VI. . ouLjLa 

> D Bebé eco in fondo , e dotti. 

D Reb. ( Aggio visto sagh D. Bdtworkrfr 
uh f lo vi' lloco. A me. ) 

D. bel. Qui D. Rebecco 1 
hi. ( Bene, siamo in Irei ) ! 

D. Reb. Oh ! bonanoll*-. slaje ccà D. Puor- 
coiuasto ? < ( ' ••.’ V •! Ì-» • 1 

D. Bel. Herehe tanta sorpresa ? E* una cosa 
naturale^! Tu sai che Ja mia caHca è di 
vigilanza.. Ma tu a ehe.vieui qua? 

D. Reb. La cosa è facilissima a spiegarsi, lo 
songo il padrone della casa. .. 

D. Bel. Ma non è giunta la fine dèi mese 
per l’esigenza. u 

JD Reb. Non v* è bisogno d’ aspetta la fino 
dello mese. Io vengo ogni momento a vedi 
gli inquilini cornine stanno de salate.*. 


..fc.'* 


Digitized by Google 


. 56 

Jsi. ('.Ed io son qaà oa marito che Deciderà 
entrambi. ) . . r - ' 

D. Bel. Celie celie.. £ gherminelle ! 

D. Beò. Non so celle i non so cammareìle. 

* {.vin.. questo momento si ode un prelu- 
dio di chitarre , che parte del basso 
\ < alla 'dritta deli' attore indi alcune 
•j;: voci che coniano. \ ) , 'i . •! V 

l % Beò. <(* E . che «arri sto suono! ) .» 

H' la^siiaivsereuata 1 ) • ? 

D. Beò*. Che rt>bb’ è?: * ■ • : i ; J io 

D. Bel. Sentirete . • . . . •;< r . 

D. Beò' Na sorciaia ? E senlarraje ptiirzi fa 
mia ! ' • . .j /. 

D. Bel. Come I d’ un sol pensiero ? 

D. Beò Abbiamo la stessa lesta , sebbene 
la mia tene cchiù robba diofo... ( toccati • 
. dagl la parte del cervello . ) 
serenata. 

Coro a dritta in istrada . 

, Lascia là piume , o bella ^ v 
*-v Oriti» idi nuovo amore, <* v 
Come solinga stella , 

. • i s . > Cóme su l’alpe un fior. •“! 
iS • ' E’ ia eie! II’ argentea! luna v~ 

Mira chef notte azzurra , > 

Un venirne! susurra . ' ’•* 

Come sui primo albor. 

- ( Nel mentre le soci, e le chitarre ces- 
sano a poco a poco , anche dalla etra- 
‘ ... da a sinistra dell ’ attore si sente un 
altro consimile preludio , poscia altre 
voti che cantano. ) ■ * •• 
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SE RENATA. 


Coro a sinistra 1 fa istrada. 

Sorgi dal tuo sopore , 

*\ ' ' Scendi, dèh'! scendi , o Ì>elTa 

y Vieni , t’ infila amoro , - 

‘T. - • .Limpido wl crtdo appari' 

Tu sei vezzosa il giorno , 

Bella là notte ancor. 

E’ il Ino sembiante adorno 
D* nn raggio -che non nuicr. ' ‘ • 
hi . “4 Per -imi marito in : f ero 

Bizzarra e la figura ! ‘ A 

E* questa un’. Avventerà , ^ ■' 

Che ógnor ricorderò/ } • ^ ' -- 
Bel u Ma io rtbn vincerai! ' '• 

Beò. Nce restarraje Cvcù / 

D Bel. , e f). Beò. ( 'aprono tè finestre , 
* c gridano. ) ;,i ‘ < f :-i A * 

« £ . Cantate, amici P' ’ 1 1 •• 

; *""■ ( Oh"! bella 1 ! ; ■ ; - ’ 

* ' Un efvasso nascerà. ) ‘ ’ ' 1 

( 1 due cori ripigliano il ri. in 'ti co cauto 
nel medesimo tempo in' guisa t ue nè‘ 
nasce una confusione. Vose a tacciano 
alto strepito di D. Beòec. e V Belìi* ) 
Bel. Balordi! su zittite 

Beò. Mmalora Mia finite! a*... .. 

Ma basii, basii qnàP H : '- ' ■ 

Afasia j afasia coà. " 

Di Bel. Adesso finalmente pen pòsse! 0 rifu Sof- 
frirli. ' •'.*.* *. ; - r-. f 

D. Beò. Aje ditto che! lo .che voleva d'idre 
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io ... D. Bittisà feieole , Ito consiglio mio 

Non jetisà cchiò alla vedola ... io ho ma- 
cinato per il primo, v .... 

J) Bel. Macinasti ’/ Come a dire t t 
1) Beò. lo mine nce so spiegato, essa m ave 
ntiso . e si farrà lo strepitoso connoto©. 
Vide sta carloscella ? Qoì stanno jeltati glf 
ultimi miei decisivi sospiri. 

D Bel. Ma saranno decisivi? . 

D. Beò. Questa carta supplisce a lutto quello 
' ctie potarria diccre parlando con la bocca. 

Questa deciderà del mio estremo fiato. 

D Bel.. Che veggo ! Sono versi 1 
D. Beò. Già un poco di poesia poel.ca è ne- 
cessaria tanta vote — Scivola maggiormente 
l’ amor nel petto, nel core dulia- donna 

amata ! - » u 

D. Bel. E la componi ? ab , ah , ah. ' 

£• Beò. E te fa meraviglia ? lo pare ho ma- 
sticato nel mio primo pelo Tasso , Petrar- 
ca , e Dante... Anse ncoppa a Dante e sta- 
ti la mia passione... Te ne accuorgie su- 
bito dallo stile. 

D Bel . Ma tu sèi medico... 

1) Beò E pecche so ««edrco , non poteva 
snpè He poesia... Anzi la cosa cammina 
da se. Le medicine che cosa sono ? F»g“« 
dell' arte medica 1 Gomme se fanno? Lo di- 
verse composizioni. Ergo dunque hanno 
molta analogia con le poesie , che sono 
tante composizioni. D. Bellica, In si no., 
poro ciacciariello e sto , squarcilo d ero- 
sioni non te P aspettave ! > 
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D Bel. ( Povera arie medica tu m.mo di 
questa bestiai Sarei desideroso sentire*’ 
Beò. Anzi , ho piacere d’ ave le approvazioni 
d’ n« Puorcomasto. Siente — Che stile pur- 
gato ! Già io so miedeco... che te pare si 
non lo porgeva ! Sonetto in pugnale dei 
i5oo. 

D. Bel. Pognale 1 che vuoi dire pugnale ? 

D. ReA. La macera de scrivere degli antichi 
poeti r • r ;. .* . . \ ' 

V. Bel. Ah I dir tn vuoi . nello stile del cin-* 
quecento?- • • • .' ' ' . « * . .. 

D. Ked. E non è lo stesso? Anzi pugnale 
’ più elegante di stile. Sonetto. 

Come ad omino , che sciulia , e va di renza 
E trova intoppo, o gruppo che l’arresta, 
Per erta , corta, storta, aspra penneuza* 
Vado tozzando al muro con la testa. 

J). Bel. Quel tozzando è troppo basso! 

D~ Red. Chi te 1' ha dillo ? tozzare è -termi - 
r ne antichissimo. E’ derivato dai piecori , eh ; 
sono antichi quanto il mondo. Sienle ap- 
presso sta qnartarola. 

Donna , mi Testi il cor tu lenza , lenza, 

: * Nè puoi disfare più la fatlne.,tu... ’ 

Come a tocco apopletico , o scajenza 
Mi colpisti dal piè sino alla cresta. 

D. Bef. Oimè , oimè.L. 

D. Red. Gravido io soo .. . * 

D. Bel. Chi era gravido ? 

D. Red. Io!- ’ 

D. Bel. Gravido di che ? i 
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Q- Reb. E si non siente y tu rame spiezze nel 
meglio dell’ effervescenza ! 

Gravido vaùl dire pieno!; 

Gravido io son d’amor, nè più in soppressa 
Posso tener l* amor ferruginoso ! 

Dammi la inaoo , o dolce mia purpessa! 
Me se ti piace aver d' intorno il crocchio 
Di mille amanti.' .ahimè! che dir non l'oso! 
Io .resto privo allor del mio terz'pcchio! 

D. Bel. Come , lerz’ occhio ! che bestialità ! 

D. Reb. Tu sa ,, che si. ciuccio de nova in- 
venzione I II tcrz’ occhio è H pensiero , che 
tene purzì I’ nocchio- Dunque se reRto pri- 
▼o del terzo occhio , perdo lo pensiero , ed 
esco pazzo pe 1’ ammore ! E’ una li ^ ora- 
zione retloricale ! 

D. Bel. Misericordia ! quanti spropositi ! 

D Reb. £’ P inv : dia per le povere lettere , 

1 che le fa parla ac cossi. Ma io mo nce Io 
manno , e aecossi vede ca è meglio avere, 
nu marito alletterato , che no caulicchione 
corame a ite ! 

J). Bel. Ti avverto che sarà inutile questa 
complesso d'asinità! Gisella — mi auia. 

V. Beò. W snonno ! Chella s’ è nghiettecuta 
ppe mine! lo so na medicina corroborante , 
e tu si no vero scero ppq de malvacolta 1 

Jet . ( Che rabbia mi fanno ! ) 

D. Bel. Io vado... * *' ' 

J>, Reb. Addò tte mpizze ? bratto peraccone 
viecchìo. : , j 

Bel. Ti compiango ! con quella figuraccia 
pretendi innanuuorar Gisella t _ ... 
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D Beò. Se mmmraora de la tofa f Levale 
levale... Moie pare no cane de chianca/ 

D. Bel. Ih ! sciocco ! Guardami in positura 
erculea. ( si atteggia da Èrcole. ) Heh l 
che fattezza ! che leggerezza! che rotondila 
di corpo I Sembra nna palla d’ avorio. Va 
via vilissimo baoarozzo ! 

D. Beò. A me bancaruozzo I D. Bellisà , ìa 
te smosso... perachella spennata ! 

D. Bel. Ehi I là l misura le parole, miserabitè 
affamalo 1 

D. Beò . Non toccammo sto tasto , ca sonam- 
mo de Io stesso tuono? 

D. Bel., Oh ! alle corte... a Gisella ego prope , 
e tu long e , long e.. 

D. Beò Ncoppa a Ha loggia no° vnje tn a pàss à. 

D Bel. Senti qua con te bnone. lo non ho 
eredi , con me si estingue il celebre casato 
■ Scorticnpelli , ed il mondo aspetta , anzi ha 
bisogno preciso della ura razza. 

D. Beò. Aje ragione , tu sì no cavallo padre, 
..e f rr;jt> la migliore razza del llegno ' 

D. Bel. Uh! sono stanco di persuaderti. Vado 
a parlare a Gisella. 

D. Beò . Nò , nce voglio parla prima io,.. 

hi. ( Ho capito , mi poQgo in senlim Ifa alla 
poita nuz'ale ! 

( D. Bebecco svincolandosi da D. Bel- 
lisano per entrare , urta nei piedi 
di Isidoro seduto avanti la sogli g 
della stanza. ) 

D. Beò . ( Mraalora chisto ccà 1 ) • \ 

O. Bel. ( 11 Carabiniere! ) *•* 


igitized by Googte 


sa 

I), Reb. ( Pigliò dò fummo lo stufato ! ) 

D. Bel. Coslui bastona senza misericordia! ) 
D.Reb. { Chislo de meie ne Ha ano muorzo! ) 
Jet. ( Sodo rimasti avvitili ! ) 

D. Bel. ( Se fosse meno cattivo , Io preghe- 
rei ad essere giudice de’ nostri meriti presso 
la vedova. ) 

In. Signore , perchè uii guardate? Avete a 
dirmi qualche cosa? 

D. Bel. ( Guardato, già monta in furore * 
mi sembra nn asno ringalluzzito! ) 

D. Beò. ( Me pare no coccodrillo ! ) 

D Bel. Non vi sgomentale della mia pre- 
senza. Io adesso sono entralo per riposarmi 
e dimani all’ alba partirò. 

D. Bel. E dico., non avete., più pretensioni* 
su., di Gisella ? - 
D. Beò Non nce pensate cchiù ? 

Iti. Parlate della vedova ? Non ho avuto ma 
alcana pretensione su di essa. Io era l’a- 
mico del marito , e cercava distogliere qua- 
lunque matrimonio , ma poiché veggo che 
assolatamente vnol passare a seconde nozze 
mi ritiro dal mio proponimento. 

D Bel. Oli 1 benedetto ! 

D. Beò. Oh! summuin ! ( saltandogli al collo) 
hi. Piano , mi sirozzate.. 

JD. Bel. Se il mio rivale non incontra diffi- 
coltà ad accettarvi per giudice nel rostro 
affare, io vi pregherei di esserlo. 

D. Reb. Anzi tni piace qq giudizio militare, 
i sarda te conoscono l'arte de 1* amatore 
«a isso pò dicidere la redola a chi vo cchiù 
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bene ; seennno li meriti nostri. 

Bel. Mollo bene , son pronto. 
ìsi. Ascolto con ( piacere, e deciderò. 
Bel G q ai siam noi. 

Jet. ( Ora vi accomoderò io ! ) *•; 

Bel. Senta alcuua pefvrenza , 

Favellale schietto , schietto. 
Beò. Io non nc’ aggio dispiacenza. 
Al giudizio m’ assoggetto 
Jet. Francamente da soldato 

Coni’ è T oso io parlerò. 

Bel. lo mi stroggo per la bella , 

Nè giammai la cederei, i 
Beò. Songo cuolto anch’ io pe cheli* 
Nè lasciare io Ih potrei. 

Jet. .Dite adesso qual dei dae 
Preferisce la beltà ? 

Bel Me I 
Beò. No a me ! 
isì. Ma d 1 ambidue 

Esser moglie non potrà. 

Piano , piano senza stenti , 
Proprjo a punto d' ordinanza , 

Io darò gli avanzamenti , 

Come v’ è tra noi P usanza. 

Se ha de* meriti OH soldato 
~ Caporale è nominato. 

Senza ineriti nn sergente , 
Diventar non può Tenente . , 
Dica ognano i propri inerti , 
Come mai la meritò. 

Bel. Oh ! i miei meriti son certi 
Beò. Te ne dò nh a. che ne voò. 
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Sei. Per me spesso il suo bel vis»; ‘ 
Abbelliva #, ufi sorriso.» f; * L 
hi. Quésto mèrito non giova , 

E’ leggiera assai la prova. ! »** 
Reb. Ninche lesto ile diceva 

Quacche cosa , essa retleva. 
Iti. Vi trattava da buffone 

Non è questa una ragione^’ » 
Bel. Mi parlò dei grati accenti . *> 

Mi onorò di coni pi unenti. 

Iti. Egli è»tin atto di rispetto > 

Ma non svela alcuno affetto. 
Reb. Mo la languiJa faceva , 

** Senapa d’ nocchio ma teneva. 
hi. Delle donne è questo l* uso , 

Ma 1 amor musi vi sta chiuso. 
Rei* Ma nel prendersi una rosa , 

Disvelò la fiamma ascosa, o : 
Iti. L’ accettare un piccini fiore 

iVoQ ù:,s gno d* un amore. ’ 
Chieggo amici * dei portenti,’ i ; 
L.u$e grandi ed evidenti.; ' • 
Lascio adesso il gip dicalo. 

Altra volta parleremo.' 1 

Bel. ( . . 

Reb. ( a due . • , 

Fermo qui, Signor soldato,. • 
Scaglio alfine il colpo estremo. 
Bel. ( Tirandolo a se. } • < 

Un momento! 

Reb. ( e. s. ) Perdonate,,, 

Bel. Scelga lui. 

Vorrò da te l ; , 
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{AD., Rebecco che lo tira in dispar - - 
le in moda che D. Bellisario non 
può sentire. ) 

Reb, Senza perdere Ho sciato '*• 

Te restringa V argomento. 

, Chiaro , chiaro aggio parlalo 
Ogne vola , ogne moménto. 

M’ à nimi lato linalrnerite 
Gcà< sta no! le a nti pranzetto , 

Pò ma ditto chiaramente 
Cile sarragg’o il pHino eletto : 

• Che porlasse Ilo contralto , 

Essa pò Ilo fi rm arra ‘ * 

Che le pare? chislo fallo 
Non se potè contrasta. 

D. Bel. ( tirando Isidoro a parte in mode 
che D. Rebecco non ascolta .) 

Cosa mai vi raccontava 
Di saper n<5n ho premura , 

- Certo me non sorpassava , 

La m'a vincita è sicura. 

M’ ha chiamato ad un pranzetto, 

. *Chè per me sarà bandito, - 

Gl» sponsali avranno effetto , , , 

Voi I’ avrete già capito. 

u E di questo matrimonio " . 

Il contratto è scritto già. 

•* Se volale , il testimouio 
Da voi pure si farà. 

hi. ( nel mentre i due gli parlano , egli 
interpolatamente par'a fra se. y 

hi. La mia rabbia io freno a stento 
: Ma a tacer son io cbstr'etlo % ^ 


se 

Però v' è F appuntamento , ' 'j ; 

Cbe alimonia il mia sospetto* 

Bolla idea mi salta in testa , 

Non si perda un solo istante. 

Di rovina sarà questa 

Ed all' uno , e all’ altro amante , 

Una stizza a poco a poco 

Fra di loro nasc rà 

Gli propaco un brullo gioco , 

Che memoria iascerà 
Bel. Ebbe , soldato , che decidete? 

Beò. Qual 1 è il giudìzio che voi darete? 

Ini. ( piano a Bellis . ) 

Ama voi solo ! 

Bel. ( lo lo sapeva ! ) 

Ivi- ( c s. a D. Beò.. ) 

Brama voi solo 1 . >• , à» : . 

neh ( Io Ho diceva ! ) 

el. ( forte a D„. Rebeccir. ) 

Dunque cedetemi : I ’ho guadagnata , 
Beò. Che -dice ? cederle ? 1’ ho g ; à sposala ! 
Jsi. Stale al giudizio , state al decreto , 

( Piano a D Reò. e poi a D. Bellis 
rapidamente , } ~ s 

Bel , Fermo tenetevi, non vacillale 1 T 

Sgombrale il passo, io vi ripeto.. 

Beò Vatlenne priislo , non m’ insaniate.. 

Bel. Siete una bestia I , 

Reò. Impertinente ! 

Bel. Siete nn Facchino ! 

Beò. ' N’ oimno da niente ! 

Jsi ( ali uno all 0 altro. ) 

Egli v’ oltraggia. , egli f* offende 
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Una disfida deciderà. j . -, 
Bel. Come piomba la bafera ) 

E terribile procede, . , . ' 
Come lupo , come fiera i 

Quando addenta la sua preda.*. 
Su le piombo in un baleno , 

Con nn morso li avveleno , 

Come il vento stride , e rogge , 
Le foreste li distrugge.. 

Tanti colpi avrai nel core , . 

Fin che appago il mio furore 1 
Questo giorno fia I' estremo , 
Torni vana ogni Dietà. 

( Non ostante Iremo , tremo 

Che costai m’ ucciderà, ) , ! 

( Tremando a verghe. ) 

Beh. Ca Ite nzurfe , tu si perzo 

Si name vola In cerviello. V- 

io ma te Bmerzo , 

"CòmmeHFtrese-Tra pecoriellò- 
Gue , co mme non se pazzea , 

,Sì coniglio , io Ilo sapea 
(.bella mutria tte P ammacco , 
Ch' te pienze ca so fiacco? 

Co 1 i spile , e co Ile spate , 

. Co Ile mazze , o co prelale 
Songo lesto , e po te spremmo. 
Che farraje proprio pietà. 

( Ma che saccio , Iremmo , Iremmo 
Potarria purzi abbnscà 1 ) 
hi . Gioia no , non v’ è maggiore 
Che pugnar per una bella , 
Onorato allor si muore 



« ' ,* . .. , 

(Jaatuf f uccìso s’ e per quelTà. , 

Come fuoco di quadrato , 

Come esercito sbandalo, 

Date colpi a manca ; e à dritta. 
Fiòche V abbia fa sconfitto ! 

Marche.^ vite., allons.ì marchont 
En bataille.. allons . marchont .. 
Questb giorno fia T estremo. “ \ 

Torni vana ogni pietà. 

( Per In rabbia tremo , trernò , ,, 

Gelosia nel eor mi sta! ) 

( D. '/tcbecco esce rapidamente. D. Bel- 
lisario cade sopra una sedia. N Isi- 
doro testa. ) 

hi. Ma via , «ignote. " . ' x 

D: Bel. Mi è mancata fa forza per nscjre. 
hi. Non ho veduto ancora simile earsggi&f 
Attaccaste in gnisa tale il vostrd x rivale da 
spaT 5 r.tare m intiero esercito. Che ne sarà 
di Ini , quando verrà a prendervi per bat* 
tervi ? 

U. Bel. Credete che egli ritornerà? ahi ( ca* 
de su la sedia e sembra svenire, ). 
hi. Se lo erodo? sicuramente.. Che ! voi im- 
pallidite ? 

D. Bel. Soldato , gettatemi in faccia qualche 
cosa , un poco d’ acqua., adesso non sono 
nella mia posizione ordinaria. , 
hi. Il troppo coraggio produce talvolta que- 
sti effetti.. Ma si calmeranno con la spada 
alla mano.. • 

D. Bel. ( alzandosi con- subì o^pàpen'o ) 
La spada alla mano i Gìaui'umi 1 vói dito 
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.che ritornerà ?.. soldato, addio.. 
hi ( fermandolo ) Un momento { Ora ac- 
ro. nodo prima le, e poi 1’ altro) E 6of- 
n limerete 1’ insulto del vile D. Ribecco ? 

D. Bel. lo lo -perdono. • > > . 0 ! 9 g 

hi Ma signor mio ,t yoi partite mjp per- 
chè testimone e provocatore dejj^jjjM^ , 
sarò costretto a battermi in vostra vece. 

I) Bel.' Si , amico mio del cuore, voi siete 
il mio salvatore. E il cielo che \ invia per 
^proteggere il debole c 1‘ orfano. Si io sono 
un orlano , non ho padre, nè madre! Bat- 
tetevi per ire , e direte a D. ltebeeco che 
una improvisa indisposizione mi ha costretto 
ad allontanarmi. Sì, soldato fatevi ammaz- 
zare jicr me. 

lsi, ( fermandolo) Un 1 altro, momento. Quest» 
specie di rimpiazzi sono nuavij, e capilo ben» 
che gratis non si accetlanp.. Io potrei mo- 
rir di spada , ed allora una vedova e dieci 
{: figli resterebbero p ri v t i ^cl sostegno. c \ 
D Bel. ( Ohimè una stoccata ! ) 

M Prilli P cpnte^to. <v L 

bi'\§i ! denaro.! 0 . n . v , , v e 
"si. Hicusiite ? fatevi scannar, f , -Toj..*., Gjà la 
vostra j pel le non ,vg 3 $ -j luigi 1. ,,, K v, , ,y 

Qf tyliiX 1 ?w 8 *fb w > ■ A vi 
l&j. , : lei ; pspsp, .dipjlitVi y#G meglio 5o % 

D. Bel. Eccoli son pronto ( tvati dnl tue- 
ouwfl, unwMrl# J^wld{tto, ( io fido .j.n,*o^ Au»* 
^ma^zalelo Uu^o.- j •„'».•<>>*•# '* 

h(l : )N T qn .()ubija/e ; ,. 1 j , 

/) Ifal . ,( Hp pgaìpralo la ,p.ejle con a» I«i- 
gi ( esce. ) 
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Iti. Col primo la Faconda è andata a meta- 
viglia. Nop vedo T ora di sbarazzarmi di 
questi audaci , di questi balórdi. Poveri 
• gonadi : 8idte caduti nella rete lesa da un 
marito geloso. Ecco torna Tallró. OhU’aC’ 
cejbpógna' il garzone! E che vorrà : fare \ 
debbiamo. ( siede ' ) M ii '' '■ ’ * 

~ •• iU S CENA Vmsy' ^ 
B. Rebecco entra pori andò sotto il bràccia 
uno smisurato spadone roso dalia rug- 
gine. Bertuccione lo segue? detto na - 
‘scosto. 2 ): *• * r ' ’ ’* J f,; ‘ 

f). Beh. T’ aggio a proposelo tròvàllo àbba- 
Scio! Viene cCà! • J Ln i 

Ber. Ma che volete fare cotf questo spadóne 
a quest* ora ? ( 5 10 l )V,T 

D: Beò. L’onore è compromésso! la medicina è 
stata ferita! mi debbo sbudellare' ! Ji0 ° ; 
Ber. Un tic , ta'c Ì Utr duello ? o -*'•> 

D. Reb. mY ti ’" i ,iU ■ ì: " ; 

Ber. Possibile f Voi che siete uria pecorài! un 
manzo! ( n " ,J <l!M; ' * * '• v ‘- 


D. Beò. E’ Io vero, toa qnanrio ló fumicrtà 
dello stommaco me saglieno ncoppa io so rio 
lione del Paragoai/ ‘ ' '•* ' • 

Ber. Ma con chi fate il fèllo a petto ? 

D R<b. Co no tale , che aspetto ccà Lo sa- 
parraje quando lo vide natanno nell’oceano 
del sangue suo. ;v " is ** 

Ber. Dunque Bara uno scontro’alle ohimè stille? 

Ma voi compromettete l’albergo., la pa- 
. drona.. Ma essa , ditemi, conosce Pappini- 
tato faccia a taccia nella sua osteria ? 
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D. Beh. ^on ne sape &a jo!a ! E pccehesto 
t’ aggio fatto «agli. 

Ber. Sveg'inndomi da un saporito sonlio nella 
stallicela vicino al mio ca^o asinel'o , mio 
indi v'sibile compagno. ■ 'J 

D. Beò. Non p : ccià. In epa sto affare si st 
combina , Ite faccio magna. 

Ber. Non lo credo. 

■D. Reb, E perchè 1 . , 

Ber. Avete il pessimo difetto di mangiar lotto 
sempre solo! , ! 

D. Btb. Ecco ringralitudice. Stente ccà. Può 
darsi che morendo non campo cchin. 11 sii- 
I g smo è chiaro. A chesl’ ora non se po 
•parlà a. Gisella.. Tu m’aje d’ ajulà.. (Ad 
ogoe modo voglio prevenirla co sta carta, 
accosti Ili moBch : glioni non le vanno at- 
tnorno , e chelfa se decide pe mme. Che 
ste so cose che s’hanno da manoà , le per- 
sone proprie non 1’ hanno da porta , per 
evitare» il. rossore. ) t t , 

Ber. E così, sbrigatevi 
rteb. Lesto , lesto le dico che. voglio 
N. B. Questo Due lo si omette nella rappre* 
sentazione) . 

( hes'a carta porla a .che.Ha. 

Jler Questa caria ! itila Gisella ? 

Beò. Signorsì. , . . • • 

Ber. No , no , no. 

Beò. Ma perchè?. . v 

Ber. Picchè rjol (ov 

Beb. Che nc’ è scritto In non iSa.i ?" 

Ber. Eroda a me , l’ ir.doS»uai- : 


Digitized by Google 


n 

Reb . Si no ciuccio ? 

Ber. Anzi smn dolio 1 

Reb. Berlncciò , vi ca ino sbotto ! 
Piglia ccà, 

Ber. Non prendo , no. 

Reb. Ma perchè ? 

Ber. * ' - • Perchè noi fo. 

Reb. Sicnte a mme fu si aggarbato , 
Co mme faje Ilo scrianzalo , 

.. Si se perde la semmenzal 

Della semplice innocenza 
< Din tir a ehesta riserhata^ 

Tu la troove accatastata ; 

• Che te cride ? è no sonetto , 

* A . Dalle viscere mi è uscito , 

Ca se legge schietto', ‘schietto 
tl pensièr d’ un cor ferito! 
Bertuccio, è na carità.. 44 
-- - Berlncciò mme la può fà. 

, Berlncciò ; va , dimme , si.. 
Bertuccio , nu sla nccussì !.. 
Bertuccio , volate ccà!.. 
Bertuccio ; te piglia ccà. 

Ber* Piano , pianò mio signore 
"Voi parlate da dollore... 

Ma non cede Bertueione 
Senza far riflessione. ' 

Son faccende, lo sapete... 

Un pochino vergognose , 

Io son giovine , vedelC 
Che non faccio queste cose. 

( Dopo arer riflettuto ) 

B. Rebecco , eccomi qui .. a 



D. Rebecco si fata.. 

D. Rebecco , zitto , veli 1 
D. Rebecco , badi a me!.. 

D. Rebecco , presto , v*!.. 

D. Rebecco , date qua. {prende fa 

carta ) 

Beb. Dunque , spicciale. 

Ber . r . . E’ lo stesso 

Di portarla quando voglio? 

Re£. Fuss^ accise ! Mo , mo.. 

Ber. , Adesso ? 

Così presto fer non soglio,. 

ReA Che te vatfa n’ a n leeone ! 

Ber. ( ritornandogli il foggio ) 

’ A voi. N 

R«?A Che 1 che faje ? 

Ber. . , Signore, 

Non la porlo • ho ben pensatoi 
ìieb. (Mo Ilo scanno!) Sì cagnato ! 

Ilo capito-basta t basta.. 

: Siete lotti d’ nna pasta... 

Piglia , acchiappa sto ricordo.,. 

( Dandogli una moneta ) 

Ber. Uno scado [ a me? balordo I 
U denaro offrite a me ? 

Prenda , prenda.. 

( Getta lo scudo , e lacera la carta % 
gettandola nel volto di Rebecco ) 

R eb. .Uh! raaromè! 

Ber. Alle corte , signor mio - 

Lei chi crede eh* io mi sia ? 

Oh 1 sappimelo. , son io ! 4 

Nè sorpresa ciò vi diai 


t 


n 


lo ci lio meglio riflettalo * 

Non vi faccio da mezzano.. 

Oh | guardale., che ha creduto 
Un insello, nn vii lavano? 

Non vi chiamo a render conto 
Dell’ ingiuria , deli 1 affronto , 
Perchè siete un insolente. 

Un omaccio inyer da niente. * 

‘ io son gonfio , gonfio , gonfie' 
Per la rabbia , vi assicuro., 
fo son darò , duro , duro 
Quando offeso io sento il cori 
io vi tiro come an pollo 
Io nn attimo quei collo.. 

Ed il sangue che ne spiccia 
Ben contento io succhierò. 

IU5. Ecco ccà va fa de bene , 

Da a magna Hi sfaticale , 

• guanto meno mo se tene 
Ccehiù superbia nce trovato. 

Oh ! corrotta età presenlel 
*■ *• Sempre in ozio vonno sfarei 
Ppe campa po onestamente 
Non se vonno indaslriarel 
Sbarbatici lo ! sì insolente 
Meza sgoessa impertinente ! 

Te ne faccio sa pentire 
Sì nfi a me In vuò sagli re ! 
lo m’allargo , allargo , allargo 
Ppe la bile nfi a lo cuollop. 

Non so mnollo , mnollo , muollo 
Quanno chioccio sento il cor. 
Non fa cchiò ilo nfernusiello , 
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Tà ppe rame sì polTasliéllo-. 

Sf io naso mo s’ arriccia v 
. Gmè , non saccio che farò 1 . 

( Bertuccione esce ) 

hi. Hanno finalmente finite ! Rivira Bertacv 
cione! lutto mi giova sapere. 

D. Reb. Io mo eo chiste avarria fatta n’ ope- 
razione medica.. V avarria aeciso. Vide ccà 
onesti frantumi fanno oompassmnc.. che so* 
dori mi è costato sto capo cT opera. Ma 
intanto D. Bellisario non se vede.. Io Ite’ 
Sapeva.» s r e puoslo paara.-. 

hi. T ingannate. ( avanzandosi. ) 

D. Reb. ( Chesta e la. morte ncoppè a Ha 
noce de Ilo coollo I } 

hi. Egli è andato a provvedersi di spada. 

Ma voi volete battervi con qjnest’ arma ? 

J) 4 Reb. Chesta è la spala de lo patre de pa- 
terno f — ; 

ìst. Eppure io dispero della vostra viltoriav 
Per quanto ho potuto capire il Borgomastro 
è stato di questo genere di battagliare. 

D. Reb. ( cominciando a tremare . ) E In 
cornine Ilo s*je? 

si. Mi .fece vedere in> tolte le sue parti.. 

D. Reb. Che Cosa ? 

Jsi. Trentasei colpi segreti ! 

J). Reb. E qna uno è cbeslo, slatte bnono.. 

Idi. Che fate ? E dimenticate gli oltraggi ri- 
cevati ? 

D. Reb. Io accossr songo. Si ta rame vide 
'scnorpo , ta uon nce traove sango. Ed an* 
nevina ? Io sto chino , jtippo sempe sino 
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all' uocchie d’ ona materia assai generosa > 
perciò Io perdono. Amico mio si sa che la 
generosità è una deHe prime virtù ? 

Jsi. E vi chiamò facchino! 

D. fi eb. Ed io ci ho piacere. Facchino è si* 
nonimo di roboslo. Vide che m’ à lodato? 

Jsi. Quale orrore! Voi dovete battervi. 

D. fi eb. Vide che golio ehe tiene de farine 
essere acciso! Siente ccà.. non pòtrisse tn 
in vece mia.. 

Jsi. Battermi? Noìi mai P 

D. Rcò. ( cadendo ai suoi piedi. ) Io te Io 
cerco in carità., non tengo coraggio!., so- 
no piccerilio.- co Ila spaia non no' aggi» 
maie pazzialo! 

'Jsi. Ebbene io accetterò il vostro posto , ma 
ad nn patio. Questa mattina mangiai 
nel)' osteria al cani polli , ed il conto arriva.* 
il credereste? o zo Inigi l 

J) Reb. ALcani polli ? amico mio , t’ avarra|e 
magnato no poliaro sano , sano. 

Jsi. Datemi qoesta sammellina , e vi prometto 
Idi tritare il vostro farioso rivale in sotti* 
issime fette ! 

Jleb. ( L’ avrà pigliata ppe presottol ). Piglia 
ccà.. ( gli dà li denaro ) Io non ci pen* 
80 più? 

Jsi. Tenetelo per ucciso t 

fi èb. Io si no scappo priesto , mine sento no 
deijqoio interno.. Addio? ( Chisto l’ acei- 
de , ed io resto solo! oli! Galeno , che 
non ti ho mai conosciuto , a jota on ina 
«egoacel ( tuo- ) 
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/si. Ve r ho falla baggiani miei ! Ecco i 5o 
luigi pei cambio. A mezzanotte vi sorpren- 
derò , e dimani uscirete dai mio domici- 
lio, ( esce. } 

SCENA Vili. 

Gisella dalle t sue stanze. 

Gis. Colà chiosa, ho lutto inteso. Bravo D. Ho* 
becco — Evviva , Isidoro! E‘ «jneslo nn bei 
trailo di spirito. Giunse I* ora di por fine 
allo scherzo. Ehi 2 Bertuccione , garzoni ? 
presto! 

SCENA IX. 

Bertuccione con garzoni , e delta. 1 

Ber. ( da dentro. ) Pronto ? 

Gis. Com’ è lento costui. 

Ber. ( esce. ) ( Neppure Un giorno si pnò 
dormire! ) 

Gts. Avanti questa tavola? ( alzano la ta- 
vola , e la pongono nel mezzo. ) 

E voi tosto recate tre candelieri. 

( 1 garzoni scendono neh' osteria e 
ritornano con i lumi , c&e accen- 
dono dalli altro lume , il guato tro- 
vasi sulla tavola. ) 

Ta prendi i’ occorrente per !a cena , e pre- 
para per dae. ( Bertuccione entra nella 
camera a dritta dell attore , e rifor « 
na con l ' occorrente ed una sedia.' 
Poi dispone la tavola , e sopra t tre 
. „ . lumi. ) ' 

Ber. E’ tatto preparato ? . . * 

Gis. Porla i tordi , le frutta , • ed il buon 
vino ( Bertuccione entra ! ,) . Ritiratevi 
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. voi I ( a' garzoni che escono. ) La buri» 
sarà davvero gustosa ! 

Ber. Ecco tatto ( pone il lutto sul tavolo. ) 

Gis. Adesso scendi abbasso , e chiudi 1* ascio 
dell’ osteria. ' Se non spunta I* alba , qui 
non deve entrare a[pnno. Escludo soltanto 
D. Bellisario , D. Ilebecco ed il Carabiniere* 
Questi se «ogliono , potranno salire. 

Ber. ( Che cosa uè vorrà fare di tutti tre? ) 
( Esce prendendo un lutile, ) 

Gis. Eccomi sola ! ( chiude la portai Suona 
l' orinolo del Borgo. ) Sono le tre. 
Non larderà a comparir l’aarora. Si picchia. 
8CENA.X. 

V. Rebecco dentro , e poi fuori , e detta. 

Gis. Chi batte ? ' . 

V. Reb. Arape, arape , seiroppe.lfo di per- 
cocata 1 ( Gis. apre ed entra D Rebecco. 

Egli getta uno sguardo su la tavola.) 
.Aje preparato? Nuje già starnino sole? Cre- 
do che non nce sta il soldato? 

Gis. Poveraccio! Ho saputo che è stato arrestato! 

D. Reb. Ef pecche? 

Gis. Mi hanno detto che ha ferito mortalmente 
un uomo in un certo duello. 

D. Beò. ( Ottimamente! Corame ha fatto prie* 
sto! Magnammo rao , e doppo!., 

Gis. Ma la nuova affittanza, dov’è? 

D. Reb. Eccola fatta. Ti ho stesa io con le 
proprie mani ! ( Gisella conserva le carte. ) 
Spicciamme , cenammo priesto!.. 

( E' per sedersi allorché si batte al- 
la porta ) Mmalora chi tozzolea ? 
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Cid. Io (leggio aprire!.. (• Giange già P a 
tro ! ) Tenetevi chiuso là dentro! 
t ( Dandogli un lume , lo spinge nella 
stanza a dritta dellaliore , poi apre 
la porta . ) 

S GENA- XI. . -S-* 

D. Beh Son qni vezzosetta Silfide ! 

Gis. Piano, Signore!.. 

D. Bel. G'à non vi è nessuno? stiamo sicari 
da qae! maledetto carabiniere. 

Gis , Mi hanno detto , e con certezza , che 
egli trovasi in prigione!.. Pocanzi ha nc- 
ciso nn tale con la spada. 

D. Beh ( V ho vinta ! D. Rebecco è tra i 
quondam ! ) 

D. Beò. ( Chi sarrà venuto ? non sento auto 
che no ciufolio ! ) 

D. Beh 0 bella , adesso cena meco!.. 

Gis. Son pronta, ma il permesso? 

D. Beh Eccolo! . 

D. Be'. Ah! 

( D. Belisario siede a taoola In gue- 
slo morhenio si bussa violentemente 
alla porta. D. Bellisario si alza 
spaventato. ) 

D. Beh Chi picchia là ? 

Gis. Oh ! Cielo ! io tremo ! Per carità cela- 
tevi un’ istante là dentro. 

D. Beh Ma perchè? 

Gis. Z'tto , restate qui.., ( dandogli nn lu • 
me , lo spinge nell altra stanza. 
\ . Gisella apre f uscio . 
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SCENA XII. 

Isidoro bruscamente : indi Anqelka * 
e detti. - 

Isi. Tanto indugiasti ? 

Gìs. Parla sommesso 

Degli avventori stanno eoli. ( accennan- 
do te stanze. ) 
lai. Degli avventori ? 

Gi*. A me cT appresso 

Cena , ed ascolta che si farà. 

( Seggano entrambi a cena. Isidoro 
divide un lordo 
Isi. ( mangiando fra se. ) 

( Mi par che la notte dt già s’inoltrò! 
Nè vennero i vecchi • capirla non'sò. ) 
bis. ( come sopra. J 

(Giammai questo qoadro alcuno inventò-. 
Ma il fine alla burla ben presto darò. ) 

( Gisella si alza per andare da D. He» 
becco : Isidoro in un momento /’ ar- 
resta. ) 

Isi. Ove corri ? 

Gis. Gli avventori 

Deggiono essere serviti? 

Ist. Io nel vuò*— questi signori 

Son talvolta troppo ardili t 
Sono qnì nel proprio dsteilo 
Ne un marito soffrirà! . 

Heb. dalla sua stanza uscendo appena col 
capo, non cedendo II, Rebecco eh* 
Ja lo stesso. 


Die 
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Che fracasso sarrà stalo ? ' • 

JVIaromè , fosse abborlato ! 

( Tornano a mangiare .. 

Beò. Mo me n’ esco? ( dalle rispettive stan- 
zine .) 

BeK Or corro là. 

( Nel medesimo tempo spalancano le 
porte ed escono ciascuno tenendo 
il suo candeliere . Si trovano a fae 
eia a faccia non accorgendosi degli 
altri due che sono a tavola ) 

Bel. Che ! voi qui ? 

Bebm Che faje te Uà ? 

Acciso non foste? 

Bel. . Non fosti ammazzato ì 

( Isidoro nel vederli urla. Alle sue 
grida si volgono spaventati , ed 
indietreggiano. ) 

Jsi. Son dessi i bricconi 1 

j a due Oh cielo.. il soldato^ 

Jsi. ( alzandosi furiosamente e tirando il 
cangiarro ) 

Ah I vecehi assassini 1 frenarmi non sol 
Gi». ( lo arresta dandogli le carte , del 
permesso e dell affitto }. 

Or leggi e li calma-., il gioco cessò. 
Jsi. Oh 1 bella!. , leggendo ride forte ) 

Bel. e Beh. ( a due a Gisella ) 

Noi fummo da te corbellati ! 

1 nostri contratti ! 

. Gir- Saran lacerati* 

( Incera gli alti di nozze ) 
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fìeòi e B‘ì.. ( a due nell* estremo furore 
Ah ! Turba insensata! 

Ah ! pazza briccona ! 

Hi. Io prendo il conilo 

Gol vostro danaro 

( Mostrando il denaro ) 
Bel. Sei . i r uno all' altro con sorpresa y 
poi ad Isidoro , e Gisella / 

Voi pare pagatele"? 

Parzì ta pavasle ? 

Bel. Enlrambi voi danqne di mevi barraste! 
Beò. Oh I iniqua civetta ! io più non ci vedoT 
Bel. Tremate*, tremate j 

( Si scagliano sopra Isidoro e Gisella 
che ridono. Sono arrestali dalle vo* 

. ai de’ Borghesi , e delle Borghesi^ 
con Bertuccione ed Angelica fuori 

Coro 
lei. 

Gis. 

Bel . 

Beò. 

f 

' SCENA ULTIMA 

* borghesi (T ambo i sessi r Angelica , 
Bertuccione e delti. 

Coro Discendi j.. il giorno apparì j. 

Gis. Amici buongiorno , graditi giungete , 

A nozze felici presenti sarete 
{ Prende la mano di Angelica e la 
conduce vicino a V" Bellisario y 
parlando p>ano al suo orecchio , e 
con stonila velocitai 


*» porta ) 


Gisella , Gisella j. 


a 4 E’ T alba 
Isi. apre la finestra e Gis% la porta} 
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Gre. Sposatela adesso.. 

Bel. ' lo V ho ricasala.. 

Gis. La vostra avventura sarà divagata.. 

Adesso a costoro.. 

Bel. Deh I taci ! 

<Gjs. ( t unisce le destre dì Angelica e dì 0 
D. Bellisario e li presenta a tutti ) 

Gli sposi 

Amici son questi.. 

Ang. Oh nobile cor 1 

duro e Ber. 

Tu dunque non hai nessun preferito!, 

Gi s. Sicaro.. 

Coro Ber. Ang. 

Chi e mai 1 

Gis. ( Presentando Isidoro . ) 

E* qui trrio mari tot 
Che spento credeva, egli e ritornalo l 
Tutti Che senio ! 

Bel. e Reti, a due (’ correndogli vicino 
ed abbracciandolo ) 

Tu desso ! ohi amico garbato! 

/fi. { all orecchio dì entrambi ) 

Uscite , o vi nccido 1 
Ang . Ber. 

Evviva Gisella! 

Gis. ( prende per mano D. Bellis. e D. ftf- 
becco e li conduce sul davanti , 
scherzando . ) 

Deh! perdonate la vedovella , 

Deh ! non abbiate per me rancor , 

11 vostro core benedirò , 

Vita più lieta pei* voi vivi» ! 



Io sento il palpito d’ un paro amor,, 

Lo sposo tenero lo desta in cor. 
fìeb, D. Bellisario ! 

( Indicando Gisella ed Isidoro, ) 

Ilei. ^ So che mi dici ! 

a 2 Saremo amici ! 

Jet, .( a Gisella, ) Oh! fido cor! 

TW/j'Scendi Gisella, sorse I’ albor l 

Tutti. 

IVon si trova in Lombardia 
Più vivace nu osteria , „ 

Qui si scioglie il labbro al canto , 

Qui s’ intrecciano carole , 

È’ la reggia dell’ incanto , 

•Qui sfavilla on nuovo sole 

- Viva , viva la Gisella 
Viva ancor per mille età ! 

La creduta vedovella 
Ogni cor rammenterà. 

{ Gisella esce con Isidoro. Gli altri la 
seguono , e discendono nell' Osteria, 


Cala la tenda , 


